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    Capitolo 1: Capitolo 1 Benvenuta a Voghera

    
    
  
  Sarah L’ammazza Vampiri

Puntata 1: Benvenuta a Voghera

La nebbia di settembre si aggrappava ai vetri della vecchia Lancia Delta di suo padre. Per Sarah, era identica alla nebbia di Pavia, che era identica a quella di Cremona. Cambiava solo il cartello stradale.

"Voghera," annunciò suo padre, Marco, con un ottimismo così palesemente falso da far male. "Carina, no? Tranquilla. La gente dice che è... tranquilla."

Sarah affondò di più nel sedile. "Tranquilla" era la parola in codice di suo padre per "noiosa". Ed era esattamente il motivo per cui l'aveva trascinata lì.

"Tranquilla," mormorò lei, "finché non mi espellono anche da qui."

Marco strinse il volante. Il suo profilo stanco era illuminato solo dal verde del cruscotto. "Sarah, ne abbiamo parlato. Niente più scatti. Niente più 'problemi di gestione della rabbia'. Il preside di Pavia ha detto che sei stata fortunata a non essere denunciata. Attaccare un insegnante..."

"Quel professore era un verme," tagliò corto Sarah.

E puzzava di morte, pensò, ma non lo disse. Non poteva.

Il "verme" era stato il professore di storia. Sarah lo aveva visto trascinare uno studente del primo anno in uno sgabuzzino. Lei era intervenuta. Il professore si era rivelato molto più forte di quanto sembrasse, con occhi che brillavano di un rosso innaturale. Sarah si era rotta due dita, ma lui si era rotto un braccio, tre costole e il setto nasale.

Era stato il quarto incidente in sei anni, da quando i suoi "scatti" erano iniziati all'età di dieci anni.

Ora erano a Voghera. L'ennesimo nuovo inizio.

Il loro nuovo appartamento era sopra un negozio di telefonia sfitto vicino alla stazione. Odorava di vernice fresca e vecchia polvere. Marco iniziò subito a disimballare la sua collezione di chitarre, l'unica cosa che trattava con vera riverenza.

"Tua madre ha chiamato mentre eravamo in viaggio," disse Marco, cercando di non guardarla. "È... molto impegnata con quel suo 'aggiornamento' a Londra. Ha detto che ti chiama stasera, come sempre."

Sarah annuì. Sapeva che sua madre avrebbe chiamato. Lo faceva ogni sera.

E sapeva, a un livello che non poteva spiegare, che sua madre non era a un "aggiornamento". E che il professore di Pavia non era solo un "verme". E che lei non aveva "problemi di gestione della rabbia".

Aveva un problema di mostri.

"Vado a prendere un po' d'aria," disse Sarah, afferrando il suo giubbotto di jeans.

"Sarah, è buio. Non conosci la città..."

"Ho bisogno di respirare, papà."

Uscì prima che lui potesse protestare oltre. L'aria era umida e sapeva di gasolio e foglie bagnate. Il ronzio. Era lì, sotto la sua pelle. Quella sensazione che aveva imparato a riconoscere. Il prurito che le diceva che qualcosa di sbagliato era vicino.

Si strinse nel giubbotto, le mani in tasca. Una stringeva le chiavi. L'altra, un coltello a serramanico che sua madre le aveva regalato anni prima, dicendole che era "un cimelio di famiglia".

Ferro, Sceriffo del Dominio di Voghera, odiava i Sangue Debole.

Erano un insulto. Erano la prova vivente che il sangue si stava diluendo, che i vampiri stavano diventando deboli. Erano sciatti, affamati e, peggio di tutto, rumorosi. Violavano la Masquerade per una mezza pinta di sangue rubato da un cassonetto.

Il Principe Malaspina era stato chiaro: Voghera doveva essere un dominio pulito. Nessun Sangue Debole. Nessuna eccezione.

"In ginocchio, feccia," ringhiò Bracco, il suo luogotenente.

Il vampiro magro, forse vent'anni all'aspetto, tremava in un vicolo cieco dietro la stazione. Puzzava di paura e sangue scaduto.

"Vi prego," pigolò il ragazzo, Leo. "Ho solo... avevo fame. Non mi ha visto nessuno."

"Ti ho visto io," disse Ferro. La sua voce era un raschiare di ghiaia. Era appoggiato al muro, braccia conserte, un'ombra massiccia nella nebbia. Era un Gangrel, e la sua pazienza per la politica cittadina era sottile. Il suo lavoro era far rispettare le regole. "E ti ha visto Bracco. Hai cacciato nel nostro territorio senza permesso. E sei una fogna."

"Sceriffo, dammi l'onore," disse Bracco, un Brujah esaltato che amava il suo lavoro. Estrasse un coltello da combattimento. "Pulizia."

Ferro annuì. "Veloce. Non sporcare."

Bracco afferrò Leo per i capelli, pronto a tagliargli la gola.

Fu allora che la ragazza uscì dalla nebbia.

Non camminò. Apparve, un'ombra più scura nel grigio.

"Ehi!" gridò Sarah.

Bracco, il luogotenente Brujah, si fermò con il coltello a mezz'aria. Si voltò, un sorriso crudele che gli increspava le labbra mentre i suoi occhi percorrevano la figura. Era un cliché da film dell'orrore fatto e finito: gambe lunghe fasciate da calze di nylon sotto una gonna troppo corta, una canottiera bianca aderente sotto un giubbotto di jeans sformato. Un fiume di capelli biondi le incorniciava due occhi azzurri fin troppo seri.

"Guarda, capo," disse Bracco a Ferro, senza distogliere lo sguardo da Sarah. "Lo spuntino di mezzanotte."

Sarah inclinò la testa. "Veramente punto più al dessert. Voi ragazzi sembrate l'antipasto andato a male."

"Bracco," ringhiò Ferro. "Uccidi il topo e andiamo. Niente giochi."

"Ma questo è un gioco facile," sibilò Bracco. Decise di usare il metodo più pulito. Focalizzò la sua volontà, il Sangue che pompava il potere della Presenza attraverso i suoi occhi.

"Vieni qui," ordinò. La sua voce era un sussurro ipnotico che avrebbe dovuto paralizzare un mortale.

Sarah sbatté le palpebre. Una volta.

"Mh? Scusa, non sento bene," disse, mettendo una mano all'orecchio. "Devi avere un problema di... presenza scenica. Riprova, magari con più sentimento."

Il sorriso di Bracco vacillò. Riprova. "Ho detto. Vieni. Qui."

"Niente," rispose Sarah, scuotendo la testa con finta delusione. "Sai, per essere un predatore notturno, sei davvero poco affascinante. È la pelle morta? Secondo me è la pelle morta."

Questo fece infuriare Bracco. Basta giochi. Se la mente non funzionava, lo avrebbe fatto la forza bruta.

In un battito di ciglia, attivò la sua Velocità.

Per un occhio umano, sarebbe semplicemente sparito da un punto e riapparso in un altro.

Ma Sarah non era umana. Non del tutto.

Vide il "difetto" nel mondo, una sfocatura innaturale. E il suo corpo reagì prima ancora che il suo cervello potesse elaborare l'informazione.

Bracco le fu addosso, puntando a spezzarle il collo.

Sarah si abbassò, ruotò sul tallone e piantò un pugno d'acciaio nello stomaco del vampiro.

CRACK.

Bracco fu sollevato da terra e scaraventato all'indietro. Si schiantò contro il muro opposto del vicolo, lasciando un'ammaccatura a forma di vampiro sui mattoni.

Sarah si massaggiò le nocche. "Wow. Veloce a prenderle, devo dartene atto. Dovresti iscriverti al club 'Prendi-un-pugno-in-faccia-alla-velocità-della-luce'."

Ferro, per la prima volta quella sera, si staccò dal muro. Era scioccato.

"Come...?" tossì Bracco. Il colpo era stato caricato di Potenza, ma quella della ragazza... era più forte. La Frenesia, la rabbia cieca del suo clan, prese il sopravvento.

"TU!" urlò Bracco, caricando di nuovo, questa volta come un toro.

"Oh, bene," disse Sarah, vedendo il suo sguardo folle. "Adesso si arrabbia. Qualcuno ha saltato il sonnellino?"

Mentre lui caricava, lei vide il tondino di ferro arrugginito che spuntava dal blocco di cemento. Lo afferrò e, con uno strappo che fece urlare i suoi muscoli, lo liberò dalla sua prigione di pietra.

Bracco le fu addosso.

Sarah non indietreggiò. Tenne il tondino con due mani, come una lancia corta. Si abbassò e prese la mira.

Il vampiro si impalò da solo.

Ci fu un suono orribile, un misto tra uno squarcio e un sfrigolio.

Bracco si bloccò. Guardò in basso, verso il metro di ferro arrugginito che gli spuntava dalla schiena. Guardò Sarah, i suoi occhi pieni non più di furia, ma di incredulità assoluta.

"Sei un tipo... penetrante," sussurrò Sarah.

Bracco aprì la bocca. E divenne cenere.

Sarah tossì, sventolando la polvere secca davanti al viso. "E... non spolverava neanche. Che maleducato."

Il silenzio calò nel vicolo.

Sarah si voltò verso l'ultima ombra.

Ferro era immobile. La sua faccia era una maschera di furia gelida. Bracco era polvere.

"Okay, uno è andato," disse Sarah, scuotendo la cenere dal suo giubbotto di jeans. "Chi è il prossimo a volere un posto in prima fila nel club 'Fatto-di-polvere'?"

Ferro non rispose. Era un vampiro Anziano. Aveva visto cadere imperi e nascere repubbliche. Bracco era un idiota arrogante che si affidava alla Velocità e alla Potenza come un bambino con un martello. Questa ragazza era immune alla Presenza e fisicamente superiore a un Brujah.

Ferro non avrebbe commesso lo stesso errore. Non avrebbe giocato.

Voleva chiudere la faccenda.

Non disse nulla. Invece, Ferro... si sciolse.

Non corse. Non svanì in un lampo. Semplicemente, smise di essere solido. La sua figura si appiattì, trasformandosi in una pozza d'ombra strisciante che si fuse istantaneamente con l'oscurità del vicolo.

Sarah sgranò gli occhi. "Ehilà? Sparito? È il trucco della festa? Ti sei sciolto come un ghiacciolo al sole?"

Si guardò intorno, i sensi da Cacciatrice tesi al massimo. Non c'era niente. Solo lei, il ragazzo rannicchiato, e il vento che ululava tra i palazzi.

"Tipico degli uomini," borbottò, "scappare appena le cose si fanno serie."

"Non sono scappato."

La voce di Ferro provenne da sopra di lei.

Sarah alzò lo sguardo. Ferro era aggrappato alla parete del palazzo a quattro metri d'altezza, le dita conficcate direttamente nel mattone, come un gargoyle.

"Sto solo scegliendo l'angolazione," ringhiò.

E si lasciò cadere.

Sarah fece un balzo all'indietro. Ferro atterrò esattamente dove lei si trovava un secondo prima, l'impatto fu così pesante che le piastrelle di porfido del selciato si incrinarono sotto i suoi stivali.

Non le diede il tempo di respirare. Attivò la sua vera forma.

Le sue mani si allungarono, la pelle si indurì, le unghie si ispessirono fino a diventare artigli neri e ricurvi, affilati come ossidiana. La Proteide gli deformò il viso, allungandogli la mascella in un muso bestiale.

"Oh, carino!" esclamò Sarah, indietreggiando di un passo. "Hai fatto la manicure. Da chi vai? Freddy Krueger?"

Ferro ruggì e attaccò.

Non era la Velocità innaturale del Brujah. Era la velocità implacabile di un predatore alfa. Un lupo che insegue un cervo.

Sarah si abbassò e lo colpì con un pugno al volto. Tutta la sua forza da Cacciatrice era dietro quel colpo.

Sentì il suo naso rompersi.

Ma Ferro non indietreggiò. A malapena sbatté le palpebre.

La sua disciplina di Robustezza, affinata in secoli di combattimenti, assorbì il colpo come un muro di cemento assorbe un sasso.

Sarah si scosse la mano, le nocche improvvisamente doloranti. "Ahia! Okay, nota per me: il tizio-lupo è del tipo 'duro-e-puro'. La mia povera mano!"

Ferro approfittò di quell'attimo di sorpresa.

Rispose. Un fendente con gli artigli.

Sarah cercò di schivare, ma era troppo vicino. Il colpo era devastante. Gli artigli le squarciarono il giubbotto di jeans e la canottiera, scavando quattro solchi profondi nel muscolo del suo braccio.

Gridò per il dolore. "Ahi! Questo giubbotto era vintage! Lo sai quanto è difficile trovare un Levi's del '90 in buone condizioni? Sei un mostro!"

Ferro la ignorò. Colpì di nuovo, mirando alla gola.

Sarah si gettò di lato, rotolando sulla spalla ferita. Gli artigli colpirono il muro, spruzzando schegge di mattone.

Non posso batterlo in resistenza, capì Sarah. È troppo vecchio. Troppo duro.

Ferro le fu addosso, questa volta con entrambe le mani artigliate, pronto a sventrarla. Stava per chiudere la faccenda.

Mentre lui ritraeva gli artigli per il colpo di grazia, lei usò il dolore per spingersi dentro la sua guardia. Era una mossa suicida.

O almeno così sembrò a Ferro.

Con la mano libera, Sarah estrasse dalla tasca posteriore il coltello "cimelio di famiglia".

E lo conficcò fino all'elsa nel fianco del vampiro.

Ferro ruggì.

Ma non fu un ruggito di rabbia. Fu un urlo di pura agonia.

La sua Robustezza non servì a nulla. La disciplina poteva indurire la sua carne morta contro i danni fisici, ma non poteva fare nulla contro quello.

La lama benedetta sfrigolò contro la sua carne non morta, cauterizzando la ferita con un fuoco sacro. Un fumo pallido e acido iniziò a salire.

"Che c'è?" chiese Sarah, ansimando, il viso a pochi centimetri dal suo. "Non ti piace? È un cimelio di famiglia. Mamma dice sempre di usarlo solo nelle occasioni speciali. E tu sei un'occasione speciale, vero?"

Ferro, in preda al panico per quel dolore sacro che non sentiva da secoli, afferrò istintivamente l'elsa del coltello per strapparselo di dosso.

SSSSZZZZ!

Nel momento in cui le sue dita artigliate toccarono l'argento inciso dell'impugnatura, la sua mano prese fuoco.

Urlò di nuovo, un suono acuto e terribile, e lasciò cadere il coltello, che cadde sul selciato sfrigolando. La sua mano destra era ora un moncherino fumante, la carne non morta sciolta fino all'osso dalle fiamme sacre.

Ferro indietreggiò barcollando, stringendosi il fianco che bruciava e la mano distrutta. Era ferito, mutilato.

Alzò lo sguardo su Sarah. L'odio nei suoi occhi era assoluto, ma era stato eclissato da qualcosa che un vampiro della sua età non provava quasi mai: la paura.

"Tu..." sibilò, non più un ruggito, ma un rantolo.

"Sì, io," rispose Sarah, tenendosi il braccio ferito. "Ora sparisci, prima che ti pianti l'altro tacco dove non batte il sole."

Ferro non aveva bisogno di sentirselo dire due volte. Non era un idiota. Era un sopravvissuto.

Si sciolse di nuovo. Un'ombra ferita, umiliata e terrorizzata, che si dissolveva nella nebbia per tornare dal suo Principe.

Mentre l'ombra ferita di Ferro si dissolveva nel grigio, il coltello benedetto cadde sul selciato con un clack metallico, sfrigolando ancora a contatto con le pietre umide.

Sarah lo raccolse, ansimando. L'argento inciso dell'impugnatura era caldo, ma per lei era un calore familiare, confortante. Lo pulì metodicamente sull'unica parte intatta del suo giubbotto di jeans e se lo rimise in tasca, il tutto mentre si stringeva il braccio squarciato da cui colava sangue rosso vivo.

Il silenzio durò un secondo.

"Sei... sei pazza? Sei completamente, totalmente pazza!"

Il ragazzo, Leo, non era più rannicchiato. Era scattato in piedi, pallido come la cenere di Bracco ai piedi di Sarah, e gesticolava selvaggiamente verso di lei. La paura si era trasformata in panico isterico.

"Zitto," disse Sarah, stringendo i denti per il dolore. "Sto cercando di capire se mi servono dei punti."

"Zitto? Zitto?" Leo le si avvicinò, quasi tirandola per il braccio sano. "Tu non capisci! Quello... quello non era un vampiro qualunque! Tu hai appena... hai appena sciolto la mano a Ferro!"

Sarah lo guardò, infastidita dal suo tono stridulo. "Okay? E Ferro sarebbe? Il capo-animatore del club dei mostri?"

Leo la fissò con occhi sbarrati, incredulo di fronte a quell'ignoranza. "Ferro è lo Sceriffo! È il boia personale del Principe Malaspina! È quello che dà la caccia a tutti! È un Gangrel Anziano! La gente dice che era qui prima delle guerre, che ha combattuto i lupi mannari sull'Appennino! E tu... tu l'hai bruciato."

Fece un passo indietro, guardandola ora con un nuovo tipo di terrore. Non era più solo spaventato per lei; era spaventato da lei.

"Ma tu chi sei?" la sua voce era un sussurro stridulo. "Come hai fatto? Non sei una di noi, non puzzi di Sangue. Ma non sei umana. Nessun umano può muoversi in quel modo. Hai polverizzato Bracco in meno di un minuto. Bracco! Era un Brujah, veloce come il diavolo! E poi Ferro... ti ha colpita con gli artigli, ti ha quasi spezzata con la sua forza, e sei ancora in piedi!"

Leo si prese la testa tra le mani, iniziando a iperventilare (o l'equivalente per un Sangue Debole). "Come diavolo fai ad essere ancora viva?”

Sarah si girò verso di lui. Il dolore al braccio era acuto, ma la sua espressione era quella di una che ha appena finito un compito noioso, tipo un'ora di matematica.

Si passò una mano tra i capelli biondi per rimetterli a posto, cercando di ignorare il sangue che le colava lungo le dita. Poi iniziò a spazzolare energicamente la cenere di Bracco dal suo giubbotto di jeans.

"Ugh, che schifo," borbottò. "Questa roba non se ne va."

Leo la fissava, allibito. "Ma... ma tu... come...?"

Sarah alzò finalmente lo sguardo su di lui, con un sospiro esasperato. "Senti, storia lunga. Diciamo solo che sono circa sei anni che ho a che fare con queste... 'strane persone'. Sai, quelle pallide, con un alito decisamente pesante e una seria avversione alle creme solari."

Diede un altro strattone al giubbotto, guardando lo squarcio degli artigli di Ferro.

"E adesso," continuò, la voce improvvisamente carica di vera preoccupazione, "non ho davvero tempo di sentire tutta la storia politica di Voghera. Mi sono trasferita tipo... tre ore fa? E mio padre mi ammazza. Davvero, mi ammazza appena vede che ho ridotto il suo giubbotto preferito in questo stato."

Indicò lo squarcio. "Questo era il suo giubbotto del tour dell'89. Ci teneva più che alla sua Fender."

Sarah si strinse nelle spalle, fece una smorfia per il dolore al braccio e si avviò zoppicando leggermente fuori dal vicolo. "Quindi, sì. Bella chiacchierata. Ci si vede.”

Leo rimase impietrito. La sua mente (annebbiata dalla fame di tre giorni) non riusciva a elaborare la scena. Quella... ragazza... aveva polverizzato un Brujah e mutilato Ferro, e ora si lamentava di un giubbotto rovinato? Forse non si era nemmeno accorta che lui era uno di loro...

La lasciò andare di qualche passo, il suono dei suoi stivali che si allontanavano sul selciato era l'unica cosa reale. Poi, un crampo allo stomaco lo riportò alla realtà. La fame.

La sacca di sangue.

Si voltò di scatto verso il punto in cui Bracco gliel'aveva strappata di mano.

Non c'era più.

Un'ombra lo coprì. Sarah non se n'era andata. Si era fermata e lo stava sovrastando, tenendo la sacca di sangue tra due dita, come se fosse un topo morto.

Lo guardò dall'alto in basso, i suoi occhi azzurri ora privi di qualsiasi ironia, freddi come il ghiaccio.

"Chi credi di prendere in giro, bello?"

Leo si bloccò, colto in flagrante.

Sarah fece un passo verso di lui, studiandolo. Non c'era la furia che aveva riservato agli altri due. Solo un esame attento.

"E adesso cosa ne facciamo di te?" chiese, più a se stessa che a lui. "Sei uno di loro. Ma..." lo squadrò di nuovo, "non sei come loro. Sei giovane. E, francamente, fai un po' pena."

Leo deglutì a vuoto, incapace di staccare gli occhi dalla sacca di sangue.

Sarah seguì il suo sguardo. "Hai fame." Non era una domanda.

Gli lanciò la sacca. Leo la afferrò al volo con un goffo scatto, stringendola al petto.

"Ascolta," disse Sarah, rinfoderando (metaforicamente) gli artigli. "Hai due opzioni. Opzione uno: finisci come il tuo amico 'Polverino' lì." Indicò la cenere con un cenno del capo. "Opzione due: fai qualcosa per me."

Leo alzò lo sguardo, confuso. "Cosa?"

"Ho appena ucciso uno dei loro e ferito gravemente l'altro. Quel 'Malaspina' mi darà la caccia." Sarah si toccò il braccio ferito. "Ho bisogno di sapere cosa succede nel vostro club di succhiasangue. Chi sono, dove sono, cosa vogliono. Sarai i miei occhi e le mie orecchie."

Lo fissò, l'acciaio che tornava nella sua voce.

"Una spia. In cambio, non ti polverizzo. Ti lascio questa," indicò la sacca di sangue, "e la tua patetica non-vita."

Fece un sorriso tirato, privo di allegria. "Un favore per un favore. Non è così che funziona nella vostra…’società’ come la chiamate Masquerede?”

Leo la fissò, stringendo la sacca di plasma al petto.

Favori? Camarilla?

Onestamente, non sapeva molto di queste cose. Era un vampiro da... sette giorni? Sette giorni passati a nascondersi, a morire di fame e a cercare di capire perché il sole gli bruciava la pelle. Aveva sentito parlare di un "Principe", di "regole", ma il concetto di "patto di favori" gli suonava come qualcosa uscito da un film di mafia.

Però capiva una cosa: quella ragazza era una bomba atomica. E lui era l'unico ad averla vista esplodere e a essere rimasto in piedi.

Un brivido diverso dalla paura lo attraversò. Era ambizione.

Certo, lei era forte. Ma aveva sedici anni. Era ingenua, si lamentava di un giubbotto. Cosa pensava di fare? Sgominare da sola un'aristocrazia che—secondo le voci che aveva sentito—comandava Voghera da seicento anni?

Lei era un'arma. E le armi hanno bisogno di qualcuno che le impugni.

Lui non sapeva molto, ma conosceva le persone giuste, altri disperati come lui che si nascondevano nelle ombre. Se avesse potuto usare il potere di questa Cacciatrice per farsi notare... per eliminare quelli che davano la caccia a lui...

Sarebbe potuto passare da "topo" a "giocatore".

Leo nascose il lampo nei suoi occhi dietro uno sguardo di paura e gratitudine. Si alzò in piedi, cercando di non barcollare per la fame. Si asciugò il palmo sudato sui jeans sporchi e tese la mano.

"Accetto," disse, la voce che tremava quanto bastava. "Sarò i tuoi occhi, Sarah."

Lei gli strinse la mano. Una stretta solida, calda. Letale.

Sì, sarò i tuoi occhi, pensò Leo, sentendo il freddo della sacca di sangue contro il suo petto. E tu sarai la mia spada. E quando avrò finito, Malaspina mi ringrazierà per avertela consegnata.

Lontano da lì, in una villa padronale sulle colline dell'Oltrepò, Don Nicolò Malaspina stava ammirando il panorama nebbioso della "sua" città. Il suo completo di Savile Row era impeccabile. La sua ambizione per Milano era quasi tangibile, un sapore metallico sulla lingua.

Il suo sogno, tuttavia, non era semplice. Era bloccato da un lato dalla burocrazia del Principato di Milano, e dall'altro dalla sua vicina e rivale: Lady Eleonora Vistarini, la Dama Toreador di Casteggio. Lei controllava il "salotto buono" dell'Oltrepò, e ogni suo sospiro ironico all'Elysium di Milano bastava a far sembrare Malaspina un provinciale gretto e incapace. Lui offriva ordine; lei offriva cultura. E nella Camarilla, la cultura spesso pesava più dell'ordine.

La porta della biblioteca si aprì senza bussare. Un'infrazione capitale.

Malaspina si voltò, gli occhi gelidi, pronto a punire l'insolenza con una sentenza di morte.

Ferro entrò barcollando. Non lo Sceriffo. La bestia. Ma ora era solo un vampiro ferito, una mano premuta sul fianco da cui colava sangue scuro e denso sul prezioso tappeto persiano. Teneva l'altro braccio nascosto dietro la schiena, avvolto in un pezzo di stoffa strappato.

Malaspina lo guardò con disgusto. "Ferro," disse, il tono gelido come marmo. "Il tuo Primogenito Gangrel ti ha 'scartato' per venire a riferire? Speravo in una ragione valida per giustificare questa entrata... e questo disastro sulla mia tappezzeria."

L'umiliazione bruciava Ferro più della ferita. Essere stato costretto dal suo Anziano a mostrare questa debolezza al Principe Ventrue era peggio della morte.

"Bracco è polvere," ringhiò il Gangrel. La sua voce era un rantolo.

Malaspina alzò un sopracciglio finemente curato. "Una ragazza mortale? Ha distrutto un Brujah nel pieno della sua Furia e ha ferito te? Non essere ridicolo, Ferro. Dimmi chi devo punire per questo attacco."

Ferro alzò lo sguardo. I suoi occhi non erano più umani; erano fessure ambrate di pura furia bestiale, ma sotto c'era qualcos'altro. Paura.

"Non era una semplice mortale," sibilò. Fece un passo avanti, uscendo dall'ombra.

Lentamente, svolse la stoffa dal braccio destro.

Non c'era una mano.

C'era solo un moncherino nero e fumante all'altezza del polso, la carne non morta sciolta e cauterizzata da un calore sacro. Il puzzo di carne bruciata riempì la stanza.

"Era forte. Immune alla Presenza. Veloce," continuò Ferro, la voce rotta dall'orrore. "Aveva... un'arma. Argento benedetto. L'ho toccata. Ha... bruciato la mia mano. L'ha sciolta via."

Sollevò il moncherino come prova inconfutabile.

"Era... la Cacciatrice."

Il silenzio nella stanza divenne assoluto, pesante come una lastra di tomba.

Il sogno di Don Nicolò di una facile ascesa a Milano non si stava solo incrinando.

Stava diventando cenere, proprio come Bracco.

Una Cacciatrice. Qui. Nel suo dominio. La notizia sarebbe corsa più veloce di un Nosferatu. Poteva già vederla, Lady Eleonora, nel prossimo Elysium, sorseggiare il suo solito calice e ridere con gli Anziani di Milano. Sapete, quel povero Malaspina? Non riesce nemmeno a tenere pulita la sua sonnolenta Voghera. Ha una bambina mortale che gli mutila lo Sceriffo.

Non era solo un problema di sicurezza. Era un imbarazzo politico. Un disastro.
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  Sarah L'ammazza Vampiri

Puntata 2 - Il Prezzo del Prestigio

Londra. Sotto le fondamenta di Bloomsbury, in un santuario che non conosceva la luce del sole da seicento anni, Lady Elena non era seduta. Stava in piedi, immobile, al centro di una stanza circolare.

Le pareti non erano foderate di libri, ma di venti grandi specchi d'argento vivo, ognuno opaco come nebbia prigioniera.

Lei era la Sacerdotessa Primus del Consiglio d'Argento, erede diretta della linea di sangue della Sibilla Nera, colei che aveva negoziato il Patto di Silenzio con la Camarilla secoli prima, separando per sempre la magia delle streghe dalla Masquerade dei vampiri.

Un singolo, purissimo rintocco, come di un diapason di cristallo, risuonò nella stanza.

Gli occhi di Elena si aprirono di scatto.

Si voltò verso nord-est. Uno degli specchi, lo Specchio del Patto, non era più opaco. Stava vibrando, e una singola crepa rosso sangue si stava formando sulla sua superficie.

Il coltello.

Non era solo un'arma o un localizzatore. Era un sigillo. E nell'istante in cui aveva inflitto quel danno sacro a un Fratello Anziano, aveva inviato un segnale di soccorso ad alta potenza.

Elena posò il palmo della mano sullo specchio freddo.

La sua espressione non era di preoccupazione. Era di pura, gelida furia.

Immagini caotiche inondarono la sua mente: la cenere di un Brujah, gli artigli di un Gangrel, la Robustezza di un Anziano... e poi, la visione chiara del braccio di Sarah, squarciato.

"Ha osato," sibilò Elena, non a se stessa, ma alla stanza. "Un Principe provinciale. Un Ventrue di mezza tacca. Don Nicolò Malaspina. Ha osato permettere a uno dei suoi cani da guardia di ferire mia figlia."

Non aveva bisogno di uno specchio per vedere il futuro. Conosceva la specie. Sapeva cosa sarebbe successo dopo.

"Attaccherà il mortale," disse, la sua voce che scendeva a un sussurro pericoloso. "Perché è un Ventrue. E i Ventrue sono codardi. Attaccherà Marco."

Si voltò verso uno specchio a sinistra, uno specchio chiaro che mostrava un tranquillo appartamento a Firenze. Una giovane donna dai capelli ricci stava dormendo profondamente.

Elena posò due dita sul vetro. "Elisa. Svegliati."

Dall'altra parte dello specchio, la giovane donna (Elisa Renzi) si svegliò di colpo, sedendosi sul letto senza un attimo di esitazione, come se fosse stata chiamata da un generale.

"Sacerdotessa?" mormorò, già lucida.

"Voghera," ordinò Elena. "Il Patto è stato violato. La linea della Sibilla è minacciata. Sarai lì entro l'alba. La tua copertura: professoressa di lettere e storia al liceo locale. Trasferimento d'urgenza. Monitora mia figlia. Identifica la corte. E se uno di loro la tocca di nuovo... brucia il loro nido."

"Sì, Primus." L'immagine nello specchio svanì.

Elena si voltò verso l'ultimo specchio, uno scudo rotondo di ossidiana nera come la pece. Era la sua linea diretta con l'Ordine dei Cacciatori.

"Consigliere," chiamò.

Un volto austero e severo emerse dall'oscurità. "Lady Elena. È tardi."

"Avete ignorato la Cacciatrice per sei anni, costringendomi a nasconderla," tagliò corto Elena, la sua voce che sferzava come una frusta. "Ora è nel mirino della Camarilla, nel dominio di Voghera."

L'uomo cercò di protestare. "Se l'aveste consegnata..."

"Non mi interessa!" tuonò Elena, e l'aria nella stanza vibrò. "Un Anziano ha ferito mia figlia stanotte. E ora quel Principe cercherà di colpirla dove è debole: suo padre. Il vostro fallimento nel proteggere la linea vi rende responsabili."

"Cosa volete?" chiese l'Osservatore, chiaramente messo alle strette.

"Mando mia figlia a scuola; voi tenete suo padre fuori di prigione. Mandate un Osservatore a Voghera. Immediatamente. Non un mistico, non un bibliotecario. Mandate un risolutore. Qualcuno che sappia combattere una guerra di timbri e burocrazia. Mandate Finch."

L'immagine nell'ossidiana svanì senza un saluto.

Elena rimase sola nel santuario. La crepa rossa sullo Specchio del Patto brillava ancora.

"Hai voluto giocare al Principe, Nicolò," sussurrò al silenzio. "Ora vedremo come giochi contro una Regina.”

L'alba era ancora un vago sospetto oltre le colline dell'Oltrepò, ma nella biblioteca di Don Nicolò Malaspina la notte era già finita.

Non c'era fermento. C'era un silenzio gelido, più pesante della pietra.

Malaspina non era alla finestra. Era seduto dietro la sua scrivania in mogano massiccio, perfettamente immobile. L'unica cosa che tradiva la sua rabbia era il modo in cui le sue dita pallide stringevano una penna stilografica d'epoca, così forte che una singola goccia di inchiostro nero era colata su un documento.

Sul tappeto persiano, a tre metri da lui, c'era una macchia scura. Non era più sangue; i Ghoul avevano strofinato via il Vitae di Ferro con una perizia chimica, ma avevano solo peggiorato la situazione. Ora era una chiazza scolorita, un'accusa pallida e visibile.

Di fronte alla scrivania, immobile come un gargoyle, c'era "L'Avvocato". Il Siniscalco Banu Haqim del Dominio, con indosso un abito scuro così perfetto da sembrare un'uniforme.

"È un'offesa," sibilò Malaspina, senza alzare lo sguardo dalla macchia. "Non la sua debolezza. Non la sua mutilazione. Ma la sua stupidità. Mi ha costretto a sapere. Ha portato la sua umiliazione nel mio Eliseo privato."

"Mio Principe," la voce dell'Avvocato era priva di inflessioni, "il Primogenito Gangrel ha bandito Ferro dalla sua vista. È isolato. Il Prestigio del suo Sceriffo è crollato."

Malaspina alzò di scatto la testa. I suoi occhi erano privi di vita. "Il suo Prestigio? È il mio Prestigio che ora sanguina su quel tappeto. È il mio nome che Lady Eleonora userà come barzelletta nel prossimo Eliseo di Milano. Pensa che io sia un Ventrue di provincia, un signorotto che gioca a fare il Principe. E questa... cosa... le dà ragione."

Si alzò, non con rabbia, ma con una decisione glaciale.

"Questa Cacciatrice," disse, camminando verso la finestra, "combatte con la forza. È un'arma spuntata. È un Anarchico con un battito cardiaco. E noi la tratteremo come tale."

Si voltò verso il suo Siniscalco. "L'Avvocato. Il mortale. Il padre, Marco."

L'Avvocato annuì. "Ho già allertato i nostri Ghoul nell'amministrazione. Il suo contratto d'affitto presenta un vizio di forma."

"Vizio di forma?" Malaspina rise, un suono secco e sgradevole. "No. Voi Banu Haqim siete così... letterali. Io non voglio spaventarlo. Io voglio soffocarlo."

Iniziò a camminare, contando sulle dita.

"Uno: Voglio che quel mortale sia sepolto. Legalmente. Finanziariamente. I Ghoul all'ufficio anagrafe sono il minimo. Attivi quelli in banca. Un 'controllo anti-riciclaggio' sul suo conto. Improvviso. Totale. Due: Un controllo fiscale retroattivo. Voglio sapere le tasse non pagate negli ultimi dieci anni, in tutte le città in cui ha vissuto. Tre: Voglio che la sua auto venga fermata e sequestrata per un 'difetto meccanico' che la rende un pericolo pubblico."

Si fermò davanti all'Avvocato. "Voglio che entro 48 ore non possa comprare nemmeno un pacchetto di sigarette. Una Cacciatrice costretta a fare la fila alla Caritas per sfamare suo padre è una Cacciatrice distratta. È una Cacciatrice gestibile. E non violeremo la Maschera nemmeno per un secondo."

"Sarà fatto," disse l'Avvocato.

"Ora, l'intelligence," continuò Malaspina, tornando alla scrivania. "Ho bisogno di occhi. Subito."

"I Nosferatu?"

"Ovviamente," disse Malaspina con disprezzo. "Scatena 'Il Professore' e i suoi ratti. Voglio sapere cosa mangia a colazione, chi frequenta, dove dorme, che marca di sapone usa. Voglio la sua vita mortale mappata al millimetro. Voglio sapere il nome della strega che ha benedetto quell'arma."

L'Avvocato fece per andarsene, ma Malaspina alzò una mano.

"Ma c'è di più. Il testimone. Il topo di fogna che i miei cani stavano punendo. Il Sangue Debole."

"Leo," fornì il Siniscalco. "Ordinare la sua distruzione è un attimo."

"No." Lo sguardo di Malaspina divenne affilato come un rasoio. "È questo il tuo limite, Avvocato. Tu vedi un'infrazione, io vedo un'opportunità. Ferro voleva distruggerlo, violando stupidamente la Maschera. La Cacciatrice l'ha salvato. Questo crea un legame, un debito."

Fece un sorriso sottile, il primo della notte.

"Trovate quel Sangue Debole. Portatelo qui. Vivo. E illeso. Non lo puniremo. Gli offriremo quello che la Camarilla offre ai migliori: uno scopo. Diventerà il nostro topo. E la guiderà dove vogliamo noi."

Si sedette di nuovo. La luce grigia dell'alba stava filtrando dalle tende pesanti.

"Lady Eleonora pensa che io stia giocando a dama. Questa Cacciatrice non è una pedina. È la tavola che si ribalta. E io le insegnerò... le insegnerò cosa significa violare la Prima Tradizione nel mio Dominio. La Maschera non cadrà. Non per mano mia.”

La mattina dopo all'ufficio Comune di Voghera

All’Ufficio Tecnico, il Geometra Rinaldi amava il suo ufficio.

Amava il ronzio debole delle luci al neon che non si spegnevano mai. Amava l'odore di polvere e di carta vecchia, un odore che la maggior parte dei mortali trovava deprimente, ma che per lui era l'odore del potere. Rinaldi era un Ghoul da vent'anni; il Vitae del suo Domitor, Don Nicolò Malaspina, lo rendeva più acuto, più forte e molto, molto più influente di qualsiasi altro piccolo burocrate di provincia.

Erano le 10:17 del mattino. Il suo Principe dormiva il sonno dei giusti, ma il suo lavoro continuava.

Sulla sua scrivania c'era il fascicolo "ROSSI, Marco". L'ordine era arrivato la notte prima, tramite l'Avvocato: "Soffocarlo".

Rinaldi aveva trovato il cavillo perfetto in meno di quindici minuti. Un "vizio di forma" nel contratto di locazione. La planimetria catastale allegata non era aggiornata all'ultima (e irrilevante) modifica interna del 2018. Era una sciocchezza, ma era legale.

Stava intingendo il timbro nell'"AVVISO DI SFRATTO ESECUTIVO - 48 ORE". Lo stava assaporando. Questo era il vero potere: distruggere la vita di un uomo con un pezzo di gomma e dell'inchiostro blu.

La porta dell'ufficio si aprì.

Rinaldi alzò lo sguardo, infastidito. La sua Presenza potenziata dal Sangue si irradiò automaticamente, un'aura di "vattene" che di solito faceva indietreggiare i cittadini petulanti.

"Mi scusi, l'ufficio è chiuso al pubblico il martedì," disse, con quel tono untuoso e definitivo che aveva perfezionato in due decenni.

L'uomo che entrò non solo non indietreggiò, ma sembrò non notare affatto l'aura.

Era impeccabile. Completo gessato color antracite, scarpe inglesi lucidate a specchio, una costosa valigetta di pelle. Sembrava fuori posto in quel mare di faldoni color ocra, come un falco pellegrino atterrato in un pollaio.

"Geometra Rinaldi?" chiese l'uomo. Il suo italiano era perfetto, ma le vocali erano chiuse, rigide. Britanniche.

"Sono io," disse Rinaldi, sulla difensiva. Il Vitae nelle sue vene sibilava. C'era qualcosa di... sbagliato. Quest'uomo non aveva paura.

"Arthur Finch, consulente senior della 'Regent Auditing'." L'uomo posò la valigetta sulla sedia di fronte alla scrivania. "Siamo stati incaricati dal Ministero dell'Economia e delle Finanze per un audit completo e non annunciato sulle procedure edilizie e sulle licenze di questo Comune. Con effetto immediato."

Il sangue di Rinaldi (il suo, non quello del Principe) si gelò. Un audit? Ministeriale?

"Non... non ho ricevuto nessuna notifica dalla Giunta," balbettò Rinaldi. "Deve esserci un errore."

"Nessun errore, geometra." Finch aprì la valigetta con due scatti secchi e precisi. "È per questo che si chiama 'audit a sorpresa'. Per assicurare la trasparenza."

Lo sguardo di Finch cadde sul fascicolo che Rinaldi stava ancora tenendo in mano.

"E vorrei iniziare proprio da questo," disse Finch, indicando il timbro di sfratto. "Il fascicolo 'Rossi, Marco, Via Emilia 8'. Sembra urgente."

Fu come una doccia fredda.

Il Ghoul capì. Questo non era un caso. Questo non era un audit. Questa era una contromossa.

Rinaldi cercò di recuperare il controllo. La sua mano, potenziata da una forza innaturale, strinse il fascicolo. "Questo... questo è un atto interno. Riservato. Non può vederlo."

Finch non batté ciglio. Estrasse dalla valigetta un singolo, pesante foglio di carta intestata, carico di timbri a secco e firme blu. Lo posò sul tavolo.

"Questo è un mandato ministeriale, convalidato dalla Procura, che mi autorizza a visionare qualunque fascicolo, 'interno' o meno, sospettato di 'vizio procedurale'. E io sospetto," disse Finch, scandendo l'ultima parola, "che questa procedura sia viziata."

Iniziò la guerra dei timbri. Il timbro di sfratto di Rinaldi contro il mandato ministeriale di Finch.

Rinaldi sentì il Vitae ribollire di rabbia. Avrebbe potuto spezzare il collo a quest'uomo prima che potesse dire "audit". Ma sentì anche la paura gelida del suo Domitor.

Se avesse agito, se avesse fatto del male a un funzionario ministeriale... avrebbe attirato un'attenzione mortale che andava ben oltre Voghera. Avrebbe attirato la Guardia di Finanza, forse anche l'Inquisizione stessa. Avrebbe violato la Masquerade in un modo così catastrofico che Don Malaspina lo avrebbe gettato personalmente nel sole.

Il suo potere soprannaturale era incatenato dal potere mondano di quest'uomo.

Finch lo guardò, sapendo di aver vinto. "Ora, geometra. Se lei vuole opporsi, posso far sigillare l'intero ufficio e richiedere un sequestro preventivo degli atti. È questo che vuole?"

Lentamente, con un odio che gli fece tremare la mano, il Geometra Rinaldi ritirò il timbro dello sfratto.

E spinse il fascicolo "ROSSI" attraverso la scrivania.

Finch lo prese. "Molto saggio," disse, senza trionfo. "Ora, mi porti tutti i contratti di locazione emessi negli ultimi sei mesi. E del caffè. Nero.”

Contemporaneamente nel Liceo Scientifico (La Guardiana)

Erano le 10:17 del mattino. L'aula 3B del Liceo Scientifico di Voghera puzzava di gesso e ormoni adolescenziali.

Sarah era seduta all'ultimo banco, vicino alla finestra, fingendo di prendere appunti.

Non aveva dormito. Ogni volta che chiudeva gli occhi, vedeva il modo in cui Bracco era diventato cenere o il moncherino fumante di Ferro. Il suo braccio ferito, stretto in una fasciatura sotto il giubbotto di jeans (quello non rovinato), pulsava di un dolore sordo.

"Una caduta dalle scale," aveva detto a suo padre. Lui le aveva creduto, o aveva finto di farlo, troppo terrorizzato per chiedere altro.

Sarah era stanca. Era paranoica. E, soprattutto, era scontrosa.

Il suo istinto da Cacciatrice, messo a dura prova la notte prima, era in iper-allerta. Ogni studente che si muoveva troppo velocemente, ogni professore con uno sguardo troppo intenso, le faceva stringere la mano in tasca, pronta a estrarre un coltello che non c'era (aveva lasciato quello benedetto a casa, nascosto sotto il materasso).

La professoressa di lettere, una donna anziana vicina alla pensione, stava lamentandosi del programma ministeriale quando la porta dell'aula si aprì.

Sulla soglia c'era la vicepreside, e accanto a lei una donna giovane. Troppo giovane.

Indossava jeans scuri, stivaletti e una camicia di lino colorata. Aveva lunghi capelli ricci e un'energia che sembrava quasi vibrare nell'aria stagnante della classe.

"Ragazzi, buongiorno," annunciò la vicepreside. "La professoressa Bianchi dovrà assentarsi per un periodo. Vi presento la professoressa Elisa Renzi, la vostra nuova supplente di lettere e storia."

Ci fu il solito mormorio apatico.

Elisa Renzi sorrise alla classe. Il suo sguardo scivolò sui banchi, passando sui volti annoiati, e poi si fermò.

Incontrò gli occhi di Sarah.

Non fu uno sguardo normale. Per gli altri studenti, fu un attimo. Per Sarah, fu un'eternità. Fu come se un piccolo impulso elettrico le fosse corso lungo la spina dorsale. La donna non la stava solo guardando; la stava leggendo. C'era un lampo di riconoscimento, un cenno quasi impercettibile di... valutazione.

Elisa distolse lo sguardo, sorrise di nuovo alla classe e si diresse alla cattedra.

"Bene, ragazzi," disse, la sua voce chiara e vivace. "Niente panico, non interrogo. Almeno non oggi. Stiamo parlando di... ah, l'epica. Fantastico."

Aprì il libro di testo. "Eroi, battaglie, dei che litigano. Ma sapete," disse, appoggiandosi alla cattedra e guardando di nuovo verso il fondo dell'aula, "i miei miti preferiti non sono mai quelli più rumorosi. Non Achille che urla sul campo di battaglia."

Il suo sguardo si fissò di nuovo su Sarah.

"Sono le storie dimenticate," continuò Elisa, "quelle delle eroine che combattono nell'ombra. Le Sibille che predicono il disastro, le Artemidi che cacciano di notte, le Antigoni che sfidano i re da sole, senza eserciti."

Un brivido freddo percorse il braccio sano di Sarah.

"Donne," concluse Elisa, tornando a guardare l'intera classe, "che fanno il lavoro sporco mentre gli uomini litigano per il potere. Ed è di questo che parleremo oggi."

Sarah abbassò lo sguardo sul suo quaderno vuoto. Il suo cuore batteva forte.

Quella donna sapeva.

Non sapeva come, ma ne era certa. E non era della Camarilla. L'impulso che aveva sentito era diverso... sapeva di ozono, di erbe secche. Sapeva, in modo terrificante, di sua madre.

Sarah strinse i denti. Non sapeva se quella donna fosse un'alleata inviata da Londra o un nuovo tipo di nemico. E non sapeva cosa fosse peggio.

A differenza della tetra fortezza di Malaspina, Villa Vistarini a Casteggio era un capolavoro di vetro e luce.

Nel suo giardino d'inverno, illuminata solo dalla luna piena che filtrava attraverso le vetrate, Lady Eleonora Vistarini era sdraiata su una chaise longue di seta color avorio. Un giovane Ghoul, pallido e nervoso, le stava leggendo ad alta voce, non un rapporto, ma un noioso articolo di critica d'arte mortale.

Eleonora, una Dama Toreador la cui bellezza era rimasta immutata dal tardo Rinascimento, alzò una mano ingioiellata.

"Basta, caro," sussurrò. "La tua voce sta diventando... monocorde. E c'è un odore terribile."

Si raddrizzò, annusando l'aria profumata delle sue orchidee notturne. "Un odore di... cantina umida. Di fogna."

"Perdonate l'intrusione, Dama."

La voce proveniva dall'angolo più buio del giardino, dove nemmeno la luna osava guardare. Era un raschiare di unghie sulla pietra.

Il Ghoul lettore sobbalzò. Lady Eleonora non batté ciglio.

"Professore," disse lei, rivolta all'ombra. "Spero che l'informazione per cui il mio maggiordomo ti ha pagato così generosamente valga l'offesa che rechi al mio olfatto."

Una figura indistinta si mosse. "Riguarda il vostro vicino. Il Duca di Voghera," sibilò il Nosferatu, calcando la parola "Duca" con tutto il disprezzo possibile.

Eleonora raddrizzò leggermente la schiena. "Nicolò? Cosa ha fatto ora? Ha dichiarato illegale il colore beige?"

"Ha perso un pezzo," disse il Nosferatu. "Bracco è cenere. E Ferro... lo Sceriffo... è stato mutilato. Mano destra. Bruciata via. Da un'arma sacra. Impugnata da una ragazzina mortale."

Il Ghoul lettore soffocò un gemito.

Lady Eleonora rimase immobile per un lungo momento. Un angolo delle sue labbra perfette si contrasse. Poi un altro.

Alla fine, un suono cristallino e musicale riempì la serra. Una risata. Pura, divertita.

Si alzò, lisciando la sua vestaglia di seta, e camminò verso la vetrata, guardando verso sud, verso il Dominio del suo rivale.

"Una... ragazzina?" chiese, più a se stessa che all'ombra. "Con un coltello? Oh, povero Nicolò. Si affanna tanto con i suoi modi da condottiero, con la sua Disciplina Ventrue, e poi viene umiliato da una bambina nel suo stesso vicolo."

Si voltò verso il suo maggiordomo, un Ghoul anziano e impeccabile che era apparso silenziosamente sulla soglia.

"Giovanni," disse, la sua voce di nuovo calma e controllata.

"Mia Signora?"

"Prepara il mio giglio più bello. Un Casablanca. Bianco. E il mio biglietto di condoglianze personale. Quello con il bordo nero."

"Cosa devo scrivere, Signora?"

Eleonora sorrise al suo riflesso nel vetro. "Scrivi: 'Don Nicolò, ho appreso del vostro terribile... incidente. Che tragedia. Spero che il vostro Sceriffo si rimetta presto. L'ordine è una cosa così fragile, non trova? Le mie più sentite condoglianze per la sua... difficoltà. — E.V.'"

Il Nosferatu nell'ombra ridacchiò, un suono umido.

"Bisogna sempre," concluse Lady Eleonora, "mostrare solidarietà ai propri vicini. Specialmente nelle loro... indicibili tragedie."

(Taglio scena: La Villa di Malaspina. Poco prima dell'alba.)

Don Nicolò Malaspina era ancora alla sua scrivania. L'Avvocato era ancora in piedi di fronte a lui.

Un Ghoul in livrea, terrorizzato, entrò portando un vassoio d'argento. Sul vassoio, su un cuscino di velluto, c'era un singolo, perfetto giglio bianco e un biglietto bordato di nero.

Malaspina lo prese. I suoi occhi scorsero le parole eleganti.

Non disse nulla. La sua faccia, già una maschera di rabbia controllata, divenne di marmo.

Con un gesto lento e deliberato, accartocciò il biglietto nel suo pugno. La carta spessa emise un suono secco.

L'Avvocato capì.

La guerra politica era ufficialmente dichiarata.
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  Puntata 3: "Anche i Topi di Fogna s'Abbuffano di Formaggio"

IL FRONTE DELLA MASQUERADE

I "Confini" di Voghera non erano un quartiere. Erano un cimitero di progresso.

Binari morti della ferrovia che non portavano da nessuna parte, inghiottiti dalle erbacce. Magazzini industriali abbandonati, le cui finestre rotte sembravano orbite vuote. L'aria sapeva di metallo arrugginito, gasolio stagnante e una muffa così antica da sembrare viva.

Nascosto dentro un vagone merci della Seconda Guerra Mondiale, c'era il Rifugio di Leo.

Era terrorizzato.

La Fame era un artiglio freddo che gli stringeva le viscere, ma la sua mano tremava per un motivo diverso. Non aveva paura della Cacciatrice. Lei era... gestibile. Aveva paura della sua stessa specie. Paura di quello che Malaspina avrebbe fatto per mettere a tacere l'unico testimone dell'umiliazione del suo Sceriffo.

La sacca di sangue, il premio della notte prima, era ancora chiusa. Era l'ultimo sorso di vita che gli rimaneva.

Bevi, idiota, pensò. Ma la Bestia dentro di lui, solitamente così famelica, era rannicchiata in un angolo, terrorizzata.

Un rumore.

Non un passo. Non uno scricchiolio. Uno striscio. Come tela cerata trascinata sul cemento.

Leo si bloccò, la sacca di sangue a mezz'aria.

Non c'era nessuno.

Poi, dall'ombra più profonda del vagone, un'ombra si staccò dal muro.

Non era un Ghoul. Era un Nosferatu. Magro, avvolto in un cappotto lercio, con una spalla più alta dell'altra. Il suo volto era un groviglio di pelle liscia e cicatrici, dove un naso avrebbe dovuto essere.

"Il Sangue Debole," sibilò, la voce come foglie secche. "Quello che ha visto."

Leo si lanciò verso la porta scorrevole del vagone, l'unica via d'uscita.

Un'altra figura era già lì, bloccando la luce grigia dell'alba. Questo Nosferatu era diverso, più simile a un ragno, con braccia troppo lunghe. Stava usando Oscurazione fino a un secondo prima.

"Calmati, topolino," sibilò il primo, senza muoversi. "Non siamo lo Sceriffo. Noi non sprechiamo il Vitae buono."

Il secondo annusò l'aria. "Lui non ha Vitae buono. Puzza di mortale."

"L'Oracolo vuole vederti," disse il primo, ignorando il compagno. "Sa che eri lì."

Non era un invito. Era una Convocazione. Il potere di un Anziano, anche se espresso tramite i suoi servi, era assoluto. Leo capì che rifiutare significava morire in un modo molto più lento di quanto Ferro avesse pianificato.

Annuì, tremando.

I Nosferatu non usarono le strade. Lo condussero attraverso una grata arrugginita, giù, nei Domini del loro clan: i tunnel di servizio e le fogne sotto Voghera.

Non lo portarono alla villa di Malaspina. Lo condussero in un luogo più antico, più profondo. Sotto l'Archivio Storico Comunale.

In superficie, quello era il Dominio de "Il Professore", l'Arpia Nosferatu che Malaspina usava per il suo spionaggio. Ma i due che scortavano Leo non si fermarono alle sale server e agli archivi polverosi. Sapevano che "Il Professore" era solo il custode. La vera autorità risiedeva più in basso.

Aprirono una botola di pietra che non doveva esistere, scendendo in una cripta sigillata che odorava di terra e ozono.

La stanza era un caos di epoche. Pergamene ammuffite erano impilate accanto a vecchi server IBM dismessi che ronzavano debolmente. L'aria era pesante, carica di un milione di sussurri sovrapposti, un effetto collaterale della costante disciplina di Auspex che permeava il luogo.

Al centro della stanza, seduto su una sedia che un tempo era stata un trono, c'era un vampiro avvolto in stracci di seta. Era antico, la sua pelle come pergamena tesa sulle ossa. Era cieco. Le sue orbite erano vuote, chiuse da antiche cicatrici rituali.

Questo era l'Oracolo. Il Primogenito Malkavian di Voghera. L'unico vampiro della città che Don Nicolò Malaspina temeva veramente, perché non poteva controllarlo.

Leo si fermò, paralizzato dai sussurri.

L'Oracolo non mosse le labbra. La sua voce esplose nella testa di Leo, chiara e fredda come un rintocco di campana.

«Il Sangue Debole. Quello che ha visto la Profezia compiersi.»

Leo non capì. Profezia?

L'Oracolo rise, un suono secco, come ossa spezzate. «Oh, sì. Glielo dissi, al nostro Principe Ventrue. Mesi fa. "Una fiamma pallida verrà a purificare il Dominio," gli dissi. "E il tuo Ferro sarà il primo a bruciare." Non mi ha creduto. I Ventrue credono solo ai loro libri contabili.»

L'Oracolo sapeva. Non aveva bisogno di chiedere "cosa" fosse successo.

Voleva i dettagli. Voleva la consistenza della Cacciatrice.

«Dimmi del coltello,» ordinò la voce nella testa di Leo. «Non era semplice acciaio. Descrivilo. Era... musica? Era luce? Bruciava l'aria prima ancora di colpire?»

L'Oracolo stava percependo la magia sacra, assaporandola attraverso i ricordi di Leo.

«Dimmi della sua immunità,» insistette. «La Presenza del Brujah. È svanita come fumo contro la sua mente. Vero? Non l'ha nemmeno percepita.»

Leo, terrorizzato, raccontò tutto. La forza, l'immunità, la velocità. Le battute sarcastiche. E infine, tremando, il patto.

"Mi... mi ha offerto la vita," balbettò Leo. "Per informazioni."

Un altro scoppio di risa secca nella sua mente.

«Il formaggio! Ti ha offerto il formaggio! E ora il topo più grande ti cercherà.»

L'Oracolo si "sporse" in avanti. Anche se cieco, le sue orbite vuote sembravano trafiggere Leo.

«Il Ventrue... Malaspina... ora ti cercherà. Sta già dando la caccia. Pensa di poterti usare come pedina. Pensa che tu sia il suo topo per spiare la Cacciatrice.»

Leo sentì un'ondata di freddo assoluto, la vera, terrificante età di quel vampiro.

«Ma tu sarai il mio topo,» sibilò l'Oracolo. «Il Principe vuole usarla per i suoi giochi politici, per colpire Lady Eleonora. A me non importa dei suoi patetici Debiti di Prestigio. Io voglio sapere chi l'ha mandata. Sento un'altra magia su di lei... una magia antica come la mia. Il Consiglio d'Argento.»

L'Oracolo si rilassò.

«Il Ventrue ti offrirà protezione. Ma io ti offro un Dono. Un Rifugio sicuro, qui, sotto la mia protezione. E un Dominio esclusivo. La stazione ferroviaria. Gli autobus notturni. Caccia liberamente tra i mortali addormentati, e nessuno oserà toccarti. Nemmeno lo Sceriffo mutilato.»

Questo era il vero formaggio. Non solo sopravvivenza. Era status.

«Perché?» chiese Leo, tremando.

«Perché tu sei il mio Debito di Sangue con la Cacciatrice,» disse l'Oracolo. «Lei ti ha offerto un patto. E un patto è un patto. Io lo onorerò per lei. Ora vai. E sii i miei occhi... su tutti.»

Quando Leo uscì dai tunnel e tornò alla luce grigia dei binari morti, non era più un fuggiasco.

Era una pedina armata. Il topo di fogna si era appena abbuffato di formaggio.

IL FRONTE DELLA CACCIATRICE

La campanella della ricreazione suonò, liberando la 3B con il boato di sedie di un branco in fuga.

Sarah aveva passato l'ultima ora in uno stato di tensione quasi dolorosa. La lezione della professoressa Elisa Renzi sulle "eroine dimenticate" era stata una serie di messaggi in codice fin troppo diretti. Lei sa, continuava a ripetersi. E ora, mentre la classe si svuotava, la professoressa la stava fissando.

"Sarah Rossi," disse Elisa, la sua voce chiara che sovrastava il caos. "Un attimo, per favore. Vorrei parlarti del tuo... inserimento."

Ci siamo, pensò Sarah, preparandosi allo scontro.

Ma prima che potesse fare un passo verso la cattedra, fu intercettata. Come un branco di lupi che circonda un nuovo arrivato, il "gruppo" del muretto le si era stretto attorno.

"Allora, 'la nuova'."

A parlare era stata Chiara, la regina non ufficiale della classe. Vestita impeccabilmente, con un'aria di annoiata superiorità, lo squadrò il braccio fasciato sotto la felpa leggera.

"Ti sei fatta male?" chiese, con un tono che non implicava alcuna vera preoccupazione. "Sei caduta dalle scale? Che classico."

"Sì," rispose Sarah, stringendosi nelle spalle. "Ho avuto un incontro ravvicinato con... la gravità. Abbiamo litigato. Ha vinto lei."

"Ignorala," intervenne Matteo, il ragazzo che sembrava il protagonista di una pubblicità di profumi. Le sorrise, un sorriso studiato e vincente. "Io sono Matteo. Benvenuta a Voghera. Dicono che vieni da Pavia. È vero che è noiosa come dicono?"

"Dipende," disse Sarah, i suoi sensi da Cacciatrice che urlavano per la troppa vicinanza sociale. "Se ti piace la nebbia fitta e il silenzio..."

"E perché ti sei trasferita a metà anno?" chiese un'altra ragazza. "Ti hanno bocciata?"

"No, diciamo che il mio curriculum scolastico è... 'itinerante'," rispose Sarah, cercando un varco per fuggire verso la cattedra. "Mi piace cambiare aria. Sapete, l'inquinamento."

Chiara la studiò, poi afferrò Sarah per il braccio sano, costringendola a guardarla e abbassando la voce. "Senti, 'Pavia'," sibilò, il suo tono improvvisamente affilato. "Sei una bella ragazza, si vede. Molto... americana. E Matteo ti ha già puntata."

Sarah aggrottò la fronte. "Puntata? Come un fucile?"

Chiara alzò gli occhi al cielo. "Come che gli piaci, sveglia. Lui è il più popolare della scuola, non esce con la prima che capita. Quindi vedi di non fargli perdere tempo, ok? E non montarti la testa."

Sarah la fissò per un secondo. "Grazie per il bollettino. Farò attenzione a non inciampare nel mio ego."

"Signorina Rossi," chiamò di nuovo la professoressa Elisa, questa volta con un tono più deciso. "Gli appunti. Se non è troppo distratta dal... comitato di benvenuto."

Sarah usò l'assist al volo. "Scusate, ragazzi. La burocrazia mi chiama."

Si liberò dalla stretta di Chiara e si diresse verso la cattedra, sentendosi gli occhi di tutto il gruppo puntati sulla schiena.

(La Convocazione)

L'aula si era svuotata. Elisa Renzi stava riordinando le sue carte. Il sorriso amichevole da "supplente giovane" era sparito.

Ora sembrava quello che era: una donna di trent'anni in missione. Il suo sguardo era formale, autorevole. Autero.

"Sarah Rossi," disse a bassa voce, mentre l'ultimo studente usciva. "Immagino che la lezione sia stata... illuminante."

"Dipende," rispose Sarah, sulla difensiva, fermandosi a un metro dalla cattedra. "Parla sempre di eroine che combattono mostri, 'prof'?"

Elisa alzò lo sguardo. "Solo quando ce n'è una in classe mia. Sono Elisa Renzi. Sono qui per ordine della Sacerdotessa Primus del Consiglio d'Argento."

Il sangue di Sarah si gelò. "Mia madre."

"La mia Signora," la corresse Elisa, e nel suo tono c'era una nota di riverenza assoluta. "Il mio rispetto per Lady Elena è... sconfinato. È per questo che sono qui."

Lo sguardo di Elisa si indurì. "Quello che hai fatto ieri notte è stato sconsiderato, brutale e ha messo a rischio il Patto di Silenzio che la mia Signora ha faticato tanto a mantenere. Hai mutilato uno Sceriffo Anziano. Hai fatto suonare ogni allarme tra qui e Milano."

"Scusa?" scattò Sarah, l'ironia che diventava rabbia. "Mi stavano attaccando. E stavano per uccidere un tizio. Dovevo chiedere il permesso in triplice copia?"

Elisa la fissò, e per un attimo la sua maschera formale si incrinò. Un angolo della sua bocca si sollevò. "Sei identica a lei. Stessa impulsività. Stessa... lingua lunga."

Il suo sguardo si addolcì impercettibilmente, scendendo sulla felpa che copriva la fasciatura. "Ti fa male?"

"Sto bene," mentì Sarah.

"Non stai bene," replicò Elisa, tornando seria. "E non lo sarai se continui così. Sei in un Dominio della Camarilla, non in un videogioco. Lady Elena ha attivato l'Ordine dei Cacciatori per proteggere tuo padre sul fronte mortale. Io sono qui per proteggere te su questo."

Le porse un foglietto piegato. "Non possiamo parlare qui. Questa scuola è 'pulita', per ora, ma i muri hanno orecchie. Questo è l'indirizzo di un luogo sicuro. Un'erboristeria abbandonata. È protetta da sigilli che tua madre mi ha insegnato."

Sarah prese il foglio. C'era un indirizzo: Via Mazzini 12, Interno 4.

Un'ora: Stasera. Ore 21:00.

E una singola frase in latino: «Mater tua me misit. Noli timere.» (Tua madre mi ha mandato. Non temere.)

"Lady Elena ti considera sua figlia," disse Elisa, abbassando ancora di più la voce. "Io ti considero la mia responsabilità. Non fare tardi."

Mentre Sarah si voltava per andarsene, Elisa la fermò un'ultima volta.

"E Sarah..."

"Sì?"

"Cerca di non distruggere nulla prima di cena."

"Ci proverò," rispose Sarah. "Ma sa com'è... la gravità ce l'ha con me."

Fece un piccolo, complice occhiolino alla professoressa.

DRIIIN!

La campanella della ricreazione suonò, stridente, coprendo la risposta di Elisa. Il corridoio si riempì all'istante del boato

degli studenti. Sarah si sentì afferrare per un braccio. Non con delicatezza.

"Ehi, 'Pavia', vieni un attimo,"

disse Matteo, il "capitano" della 3B. cercando di trascinarla nel corridoio affollato. La sua stretta era forte, quella

di un atleta. Ma per Sarah, era

come quella di un bambino.

Non era forte, neanche lontanamente

in grado di smuoverla se lei non avesse voluto. Per mantenere la copertura

Sarah sospirò, finse di inciampare e si lasciò trascinare. Lui la spinse (o meglio, lei si appoggiò) contro un blocco di armadietti di metallo grigio, isolandola dal flusso di studenti. Si piazzò davanti a lei, appoggiando una mano all'armadietto accanto alla sua testa. Il classico "muro" da film.

Poi la divorò con gli occhi. E a Matteo piaceva quello che vedeva.

Fusò neri che fasciavano gambe così lunghe da sembrare finte, ma che si muovevano con la potenza allenata di un'atleta. Un semplice giubbotto di jeans che, francamente, faceva fatica a contenere un seno abbondante. E poi quel viso. Occhi azzurri profondi e un viso ovale da modella, incorniciato da quei capelli biondi. Il fatto che sembrasse perennemente incazzata la rendeva solo più sexy.

Gli piaceva. La voleva. E Matteo aveva avuto ogni ragazza da che ne aveva memoria.

Si sporse in avanti, il sorriso da un milione di dollari che si allargava. Era un sorriso che si era esercitato allo specchio, quello che non aveva mai fallito.

"Allora," disse, abbassando la voce in un sussurro che, secondo lui, era irresistibile. "Non so cosa facevi a Pavia, ma qui le cose funzionano diversamente. E io sono il comitato di benvenuto."

Sarah lo ascoltò con una sufficienza che lo spiazzò. Inclinò la testa, i suoi occhi azzurri che lo studiavano non come un predatore, ma come un compito di matematica noioso.

Fantastico, pensò lei, ieri sera un vampiro millenario ha provato a strapparmi la faccia, e ora devo gestire 'Muscolo-Man' con l'alito alla mentina.

"Stasera," continuò lui, non cogliendo il segnale, "c'è la serata al Midian. Conosci? È l'unico posto decente in questa città. Suona un gruppo rock, roba forte. È il posto giusto per farsi vedere."

Si appoggiò ancora di più, invadendo il suo spazio personale. L'odore del suo costosissimo dopobarba la investì. "Tu vieni con me. Passo a prenderti alle nove."

Era un decreto, non una proposta.

"Wow," disse Sarah, con un tono piatto. "Un club. Musica. Buio. E tu. Sono... sopraffatta dall'originalità. Come ti è venuta un'idea così audace?"

Matteo rise, convinto che lei stesse flirtando. "Mi piace pensare in grande."

"Si vede," disse lei, guardando i suoi bicipiti. "Ci pensi molto, a... 'in grande'?"

Lui si appoggiò all'armadietto con l'altro braccio, intrappolandola completamente. Adesso erano petto a petto. "Vedo che hai notato. Faccio palestra."

"Davvero? Non l'avrei mai detto," replicò Sarah. Questo tizio è più denso di un Gangrel.

"Smettila di fare la difficile," disse lui, il sorriso che diventava un ghigno. "Lo so che vuoi venire. Smetti di fingere."

Fece per andarsene, ma lui era ancora lì, un muro di muscoli e gel per capelli.

"Spostati," disse lei, la pazienza che si assottigliava.

"Solo dopo che hai detto 'Sì, Matteo, sei il mio eroe e non vedo l'ora'," replicò lui, ancora sorridendo, ancora convinto di essere in controllo.

Sarah sospirò. Un sospiro profondo, stanco. Non aveva tempo per questo.

"Okay, 'eroe'," disse. E con l'unico braccio sano, usò la mano aperta e la appoggiò piatta contro il suo petto.

Voleva solo crearsi un varco.

Il problema era che la sua "spintarella" era calibrata sulla forza necessaria per spostare un vampiro Anziano, non un capitano di liceo pompato.

PUSH.

Matteo volò all'indietro come se fosse stato colpito da un gancio da K.O.

Non fu una caduta. Fu un lancio.

Perse completamente l'equilibrio, inciampò sui suoi stessi piedi e crollò a terra in un groviglio scomposto di gambe, giubbotto firmato e orgoglio ferito.

Il corridoio, già rumoroso, divenne improvvisamente, mortalmente silenzioso.

Tutti si fermarono. La musica nelle cuffiette venne messa in pausa.

Chiara, in fondo al corridoio, aveva la bocca così aperta che avrebbe potuto ingoiare un panino.

Il re del liceo era a terra.

Sarah non sembrò affatto sorpresa. Si lisciò la felpa. Fece un passo avanti, sovrastandolo mentre lui era seduto goffamente sul linoleum sporco, gli occhi sbarrati per lo shock.

Lo guardò dall'alto. E, per la prima volta quel giorno, gli fece un sorriso. Un sorriso vero, divertito, malizioso e assolutamente spietato.

"Carino il tuo tentativo," disse. "Ma hai sbagliato mira. Io non sono il tipo che si fa mettere al muro. Di solito, sono io quella che crea i muri. Con i resti dei ragazzi troppo cresciuti."

Si chinò leggermente verso di lui, che la guardava terrorizzato.

"Per stasera... ti faccio sapere. Non aspettarmi in piedi."

Si voltò e si incamminò lungo il corridoio, lasciandolo lì, tra gli sguardi sbalorditi e le prime, incontenibili risatine che iniziavano a echeggiare tra gli armadietti.
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L'ultima campanella del giorno suonò, un suono stridulo che sapeva di liberazione.

Per Sarah, era stata una giornata interminabile. Dalla sua "spinta" nel corridoio durante la ricreazione, l'atmosfera intorno a lei era cambiata. Non era più solo "la nuova". Era "quella che ha steso Matteo".

Mentre riponeva svogliatamente i libri nella borsa, sentì gli occhi di tutti puntati addosso. I sussurri che l'avevano seguita per ore ora erano palesi. La 3B era in fermento.

Notò che il banco di Matteo era rimasto vuoto per le ultime due ore.

"Ha saltato greco," sussurrò una ragazza dietro di lei a un'amica. "Ha detto che doveva andare all'allenamento di calcio."

Giusto, pensò Sarah, chiudendo la zip dello zaino. È andato a prendere a calci un pallone per sfogare il suo ego ferito. Meglio il pallone di me.

Si mise lo zaino su una spalla (quella sana), ignorando la fitta di dolore al braccio ferito, e si diresse verso l'uscita.

Come il Mar Rosso, il corridoio si aprì al suo passaggio.

"Signorina Rossi."

La voce la bloccò a dieci metri dalla porta d'uscita. Era il Preside.

Fantastico, pensò Sarah. Ed ecco l'espulsione. Record numero cinque. Almeno questa volta ho fatto fuori il re della scuola prima di andarmene.

Sospirò. "Sì, Preside?"

"Un attimo nel mio ufficio, per favore. Se non ha fretta."

L'ufficio del Preside era l'opposto di quello che si aspettava. Non era austero; era un caos accogliente di pile di libri, foto di squadre sportive e piante un po' appassite. L'uomo stesso, il professor Vitali, era rotondetto, con occhiali spessi e un'aria bonaria, quasi paterna. Sembrava più uno zio preoccupato che un boia.

"Si accomodi, Sarah," disse, indicando una sedia. "Non si preoccupi, non è nei guai. Anzi."

Sarah si sedette, confusa. "Non lo sono?"

Il Preside si tormentò le mani. "Guardi, io ho visto la scena di stamattina. Dal mio ufficio. Matteo... beh, Matteo sa essere un po' esuberante. È il nostro capitano, un bravo ragazzo, ma... insistente. L'ha messa all'angolo. Non mi è piaciuto."

Sarah rimase in silenzio. Dove vuole arrivare?

"Voghera è una piccola città," continuò il Preside. "Vogliamo che lei si senta la benvenuta. E non tolleriamo nessuna forma di... pressione. Se Matteo ha fatto delle avances, come dire, un po' troppo spinte... e lei volesse denunciare la cosa, ha tutto il mio appoggio. Non tolleriamo il bullismo."

Ci fu un secondo di silenzio assoluto mentre Sarah elaborava l'informazione.

DENUNCIARE LUI? Il suo cervello andò in cortocircuito. Ma se l'ho lanciato a due metri di distanza! Questo è assurdo. Questo posto è completamente al contrario.

Riuscì a mascherare lo shock con un'alzata di spalle.

"Oh. No, Preside, grazie. È molto gentile, ma... non è necessario. Matteo è solo... inciampato. Sì. Ha perso l'equilibrio."

"Ha perso l'equilibrio," ripeté il Preside, guardandola da sopra gli occhiali.

"E io l'ho spinto via. Forse," ammise, "un po' troppo forte. Non volevo. Davvero."

Il Preside Vitali sorrise, come se fosse la risposta che voleva sentire. "Capisco. Beh, ha una bella 'spinta', signorina Rossi. Glielo concedo."

Poi divenne serio, prendendo un fascicolo dalla scrivania. "Ma c'è un'altra cosa. Il suo curriculum. Pavia. Cremona. Piacenza. Ha cambiato... molte scuole. Spesso per 'problemi disciplinari'."

Sarah si irrigidì. Eccolo.

Lui la guardò, con occhi gentili. "Non so cosa sia successo là. E francamente, non mi interessa. Ognuno ha diritto a un nuovo inizio. Qui al Liceo di Voghera non ci basiamo sui 'sentito dire'. Lei è una nostra studentessa ora. E voglio assicurarle che, finché io sarò preside, nessuno la espellerà senza una vera ragione."

Si appoggiò allo schienale. "Cerchi solo di... incanalare quella sua 'forza' in qualcosa di costruttivo, va bene? La nostra squadra di pallavolo femminile cerca un centrale."

Sarah rimase spiazzata. Era... gentile. Genuinamente. Forse la prima autorità scolastica che non la trattava come una bomba a orologeria.

"Grazie, preside," disse, ed era sincera. "Davvero. Ci proverò."

Si sentì quasi leggera uscendo dall'ufficio. Sensazione che svanì nell'istante in cui varcò il portone della scuola.

Chiara era lì.

Appoggiata al muretto con la sua corte. Quattro ragazze, tutte vestite alla moda, tutte carine in modo studiato, e tutte visibilmente meno belle di Sarah. La stavano aspettando.

"Allora," disse Chiara, staccandosi dal muro e facendole un passo incontro. Le altre quattro si disposero a semicerchio, bloccandole la strada. Un classico accerchiamento.

"Quella che stende i ragazzi," disse Chiara, la voce bassa e velenosa.

Sarah alzò gli occhi al cielo. "Senti, Chiara, ho avuto una giornata lunga e mio padre mi aspetta. Spostati."

"Pensi di essere furba, vero?" continuò Chiara, ignorandola. "Arrivi qui, con quella tua faccia da modella e quei tuoi modi da... camionista... e pensi di poter fare quello che vuoi? Pensi di poter umiliare Matteo davanti a tutta la scuola e farla franca?"

"È inciampato," ripeté Sarah, stancamente.

"Sì, certo," intervenne una delle amichette. "L'hai quasi mandato all'ospedale!"

"Lui è andato all'allenamento, perché è un uomo," sibilò Chiara. "Ma è colpa tua. Hai rovinato tutto. Ora tutti parlano solo di te. Ma ti do un consiglio, 'Pavia'..."

Si avvicinò, cercando di usare l'intimidazione. "Stai lontana da lui. Matteo è mio. E questa scuola è mia. Hai capito?"

Sarah la guardò. Guardò le altre quattro. Non sentiva odore di zolfo, non sentiva il ronzio. Non erano vampiri. Non erano una minaccia.

Erano solo... rumore.

Fece un sospiro che era pura noia.

"Avete finito?" chiese. "Perché dovrei tornare a casa. Mio padre fa la pasta, e se si scuoce... credetemi... quella sì che è una tragedia."

Senza aspettare risposta, fece spallucce, passò con nonchalance tra due delle ragazze (che si ritrassero di scatto, come se scottasse) e si incamminò lungo il viale, lasciando Chiara e la sua corte immobili, furiose per essere state liquidate in quel modo.

La camminata da scuola a casa era di quindici minuti. Giusti.

Sarah si era tirata su il cappuccio della felpa, non per il freddo, ma per schermarsi dagli sguardi. La sua "performance" nel corridoio l'aveva resa il centro dell'attenzione, e odiava sentirsi osservata quando non era in "modalità caccia".

La strada principale di Voghera, la Via Emilia, era fiancheggiata da negozi. La sua passione segreta.

Sarah adorava la moda. Alla follia.

Mentre camminava, i suoi occhi scattavano automaticamente alle vetrine: un cappotto color cammello dal taglio perfetto, un paio di stivali cuissard in vetrina che sarebbero stati divini con i suoi fusò neri.

Ma la sua vena da Cacciatrice rovinava tutto.

Non poteva guardare un vestito senza che il suo istinto analizzasse quanto fosse restrittivo per un calcio alto. Non poteva ammirare un paio di tacchi senza calcolare quanto fossero rumorosi in un vicolo buio.

E non poteva guardare una vetrina senza usare il riflesso per controllare i tetti e gli angoli bui alle sue spalle.

È ridicolo, pensò, infastidita. Voglio solo decidere se quel trench mi ingrassa, non se è un buon nascondiglio per un Nosferatu.

Svoltò l'angolo, lasciandosi alle spalle le luci del centro ed entrando nella via del suo "palazzo insulso": un anonimo edificio anni '70 di intonaco sbiadito. Almeno erano al terzo piano, abbastanza in alto da avere una buona visuale.

Mentre infilava la chiave nel portone, sentì qualcosa.

All'inizio pensò fosse una radio. Ma mentre saliva le scale, il suono divenne più chiaro.

Era una chitarra. Una Fender Stratocaster, accordata bassa, che stava provando un riff blues lento e un po' arrugginito.

Era suo padre.

Sarah si fermò sul pianerottolo del secondo piano, sorpresa. Marco non toccava la sua chitarra "seria" da almeno un anno. Non da Piacenza, non prima dell'ultimo, disastroso "incidente". Suo padre suonava solo quando era genuinamente, profondamente felice, non quando fingeva di esserlo per lei.

La rabbia e la paranoia della giornata scolastica si sciolsero all'istante.

Aprì la porta di casa.

L'odore di sugo al basilico la investì. Marco era in cucina, davanti ai fornelli, la chitarra ancora a tracolla, e stava... canticchiando.

"Ehilà!" disse lui, vedendola. Era insolitamente, genuinamente allegro. "Tempismo perfetto, l'acqua bolle!"

"Stai suonando," disse Sarah, un mezzo sorriso che le spuntava in volto.

"Sì!" disse Marco, quasi spumeggiante. Lasciò la chitarra sul divano. "Oggi... oggi è stata una giornata incredibile! Non ci crederai mai! Ero terrorizzato, lo ammetto."

Sarah si irrigidì. "Terrorizzato? Perché?"

"Il contratto! Stamattina sono andato in Comune per registrare il cambio di residenza, e quel geometra arrogante, Rinaldi... mi ha bloccato tutto! Ha detto che c'era un 'vizio di forma' nel contratto d'affitto, che la planimetria non era aggiornata, che dovevamo andarcene entro 48 ore! Ero nel panico, Sarah, non sapevo cosa fare..."

Sarah sentì il sangue gelarsi. Malaspina. L'attacco era già iniziato.

"...E POI," continuò Marco, gesticolando con un cucchiaio di legno, "mentre stavo per chiamare l'avvocato, entra questo! Te lo immagini, Sarah? Un inglese! A Voghera! Sembrava uscito da un film, un Peaky Blinder in giacca e cravatta. Serissimo. Arthur Finch. Ha detto che era un 'revisore' del Ministero."

Finch. Il sorriso di Sarah svanì.

"Ha fatto a pezzi quel geometra arrogante!" rise Marco. "In dieci minuti! Ha tirato fuori mandati, articoli di legge... Rinaldi è diventato viola. Ha dovuto ritirare tutto. Burocrazia efficiente in Italia! Un miracolo!"

Sarah si sedette pesantemente su una sedia della cucina.

Arthur Finch. Un Osservatore.

Non era un miracolo. Era sua madre.

Si sentì invadere da due sensazioni opposte: un profondo sollievo al pensiero che suo padre fosse al sicuro, protetto da quel Ghoul. E una profonda, bruciante irritazione. Ancora. Gestita a distanza, come una bambina incapace di badare a se stessa. Sua madre non era lì, ma i suoi soldatini sì.

"Già," mormorò Sarah. "Un... miracolo."

Si sedettero a tavola. La pasta era ottima.

"Allora," disse Marco, tornando il padre premuroso. "Com'è andata oggi? La 'caduta dalle scale' fa meno male?" Chiese, indicando con la forchetta il braccio fasciato di Sarah, che lei teneva appoggiato in grembo.

"Scuola," disse Sarah, arrotolando una quantità impressionante di spaghetti sulla sua forchetta. "Solita roba. Il preside è... stranamente gentile. E la supplente di lettere è... strana."

Marco rise. "Strana? Tesoro, ascolta." Si appoggiò allo schienale, con il suo sguardo nostalgico. "Tu sei bellissima. Lo so che non te lo dico mai. Ma alla tua età, io... beh, diciamo che dovevo respingerle con un bastone. Sono sicuro che hai già tutti gli occhi addosso."

Fece un sorrisetto furbo, da chitarrista consumato. "Sono sicuro che qualche ragazzo ci ha già provato, vero?"

Sarah alzò lo sguardo. Le tornò in mente l'immagine di Matteo che volava all'indietro come un birillo e si schiantava sugli armadietti.

Riuscì a trattenere un sorriso.

"Sì," disse, portandosi la forchetta alla bocca. "Qualcuno ci ha già provato."

"E?" chiese Marco, sporgendosi in avanti, eccitato come se stesse ascoltando un pettegolezzo da backstage.

"Diciamo," masticò Sarah, "che ha... inciampato... nel mio complicato carattere."

Marco scoppiò a ridere, una risata piena, felice, che Sarah non sentiva da mesi. "BRAVA la mia ragazza! Proprio come tuo padre! Tienili sulla corda! Non farti mettere i piedi in testa da nessuno!"

Si alzò, felice, le si avvicinò e le diede un bacio amorevole sulla fronte, accarezzandole la bionda chioma. "Proprio come me."

Mentre tornava a sedersi, notò che Sarah stava guardando la sua forchetta con un'espressione confusa.

"Che c'è?" chiese lui.

"Niente, è che..." Sarah sollevò la forchetta.

I rebbi erano completamente accartocciati all'indietro. Li aveva stretti troppo forte mentre ripensava alla spinta nel corridoio.

Marco la fissò, smettendo di ridere. I suoi occhi si spostarono dalla mano di Sarah alla forchetta, e di nuovo alla sua mano.

Sarah guardò la forchetta, poi il piatto, poi lui, con la più serafica innocenza di cui era capace.

"Credo... che questa pasta sia un po' troppo al dente," disse, serissima.

Ci fu un secondo di silenzio.

Poi Marco scosse la testa, un sorriso incredulo che si allargava sul suo viso.

"Sei incredibile," disse, alzandosi per prenderne un'altra dal cassetto. "E comunque, è colpa mia. Sono forchette dell'Ikea. Robaccia."

Sarah gli sorrise, un sorriso vero, luminoso.

Quanto amava quell'uomo.

Nascose la forchetta accartocciata sotto il tovagliolo, il suo sorriso che si spegneva solo per un attimo, mentre pensava all'incontro che la aspettava.

Il suo sguardo si indurì, fissando un punto vuoto sul muro.

Era furiosa. E non era con Malaspina.

Era furiosa con sua madre, Lady Elena, per averla costretta a questa farsa. Per averla costretta a mentire all'unica persona al mondo che adorava e che stava cercando di proteggere.

Erano le nove e cinque di sera quando Sarah arrivò a Via Mazzini 12.

L'erboristeria abbandonata era l'unico edificio buio in una via di negozi ancora illuminati. L'insegna, "Antica Erboristeria della Sibilla", era quasi illeggibile.

Ironico, pensò Sarah.

Mise una mano sulla porta di legno scrostata e sentì un formicolio. Un sigillo. L'odore era di ozono e erbe secche. La porta si aprì con un cigolio.

Dentro, l'aria era immobile. Elisa Renzi era in piedi al centro della stanza, non più in "modalità prof", ma in "modalità strega". Indossava abiti scuri e pratici. L'atmosfera era formale.

"Sei in ritardo," disse Elisa, a braccia conserte.

"Traffico," rispose Sarah, entrando. "Ho dovuto spingere una Panda."

Lo sguardo di Elisa ignorò il sarcasmo e si posò immediatamente sul braccio che la sera prima era stato squarciato dagli artigli di Ferro. Sarah lo teneva lungo il fianco, muovendolo quasi normalmente, anche se con un po' di rigidità.

"Il braccio," disse Elisa, con tono autorevole. "Fammi vedere." Era il tono di un superiore che ispeziona un'arma danneggiata.

Sarah alzò gli occhi al cielo, infastidita. "Sto bene."

"Fammi vedere."

"E va bene, mamma," sbottò Sarah. Con un gesto stizzito, si tirò su la manica della felpa.

Non c'era nessuna fasciatura. Le quattro profonde lacerazioni erano sparite. Al loro posto c'erano solo sottili linee rosa, già quasi svanite.

"Per la Sibilla..." sussurrò Elisa, sbalordita. "È... quasi guarito."

Sarah si abbassò la manica con un gesto secco. "Già. Guarisco in fretta. È uno dei bonus del pacchetto 'Cacciatrice'. Ora, se hai finito con la visita medica, ho da fare."

Elisa la fissò, colpita dalla mancanza di rispetto. "Questa non è una burla, Sarah. Non sei a Londra, sotto la protezione..."

"Non sono mai stata a Londra!" scattò Sarah, la sua voce improvvisamente velenosa. "Non l'ho mai vista Londra. Quindi non dirmi come ci si sente."

Elisa si bloccò, sorpresa dalla reazione. Recuperò la sua compostezza. "Questo non cambia i fatti. Sei nella Camarilla. Hai fatto un disastro che Lady Elena sta cercando di contenere con ogni mezzo!"

"Ah, 'Lady Elena'!" scattò Sarah, il nome di sua madre fu l'errore fatale. Tutta la rabbia repressa della giornata esplose. "Certo. La 'Sacerdotessa Primus'. È così impegnata a 'contenere' che non si fa vedere da due anni? È così impegnata che l'unica cosa che sa fare è mandare i suoi agenti?"

"Porta rispetto! La tua linea di sangue..."

"Al diavolo la mia linea di sangue!" urlò Sarah, avanzando verso di lei. "E al diavolo mia madre! Lei è a Londra a giocare alla regina degli specchi, e io sono qui a mentire a mio padre! L'unica persona che conta davvero! Lei manda te per farmi da babysitter, manda un contabile inglese per pagare le bollette... manda tutti tranne se stessa!"

"Pensi che sia un gioco?" replicò Elisa, alzando la voce. "Pensi che ti abbia mandato a Voghera per caso?"

"Mi ha mandato qui perché è 'tranquilla'!"

"Ti ha mandato qui perché è sporca!" gridò Elisa. "Questa non è una punizione, è un esame! E lo stai fallendo! Lady Elena mi ha mandato qui non solo per i vampiri. Questa città è un nodo oscuro. La 'Strega di Voghera', quella della leggenda, non era una favola. Era una delle nostre. Una Sacerdotessa che ha tradito il Consiglio d'Argento secoli fa, cercando di usare il Vitae dei vampiri per ottenere l'immortalità."

Sarah la fissava, scioccata.

"Lady Elena," continuò Elisa, "crede che il Primogenito Malkavian che si nasconde qui, quello che chiamano l'Oracolo, sia connesso a lei. Che stia usando il suo potere corrotto. È per questo che hai trovato un Anziano così potente come Ferro in un Dominio così piccolo. C'è un'energia oscura qui, Sarah. E tua madre voleva che fossi tu a..."

"A pulire il casino che ha lasciato lei?" la interruppe Sarah, la voce piena di un'amarezza diversa. Si sentiva tradita. Di nuovo.

"Lei sapeva," sussurrò. "Sapeva di questo... 'nodo oscuro', e ci ha mandati qui. Senza dirmi niente. E ha mandato te a dirmelo."

Elisa cercò di avvicinarsi, la sua autorità svanita, sostituita da un tentativo di empatia. "Sarah... io sono qui per guidarti. Ho un rispetto sconfinato per tua madre..."

"Io non ho bisogno di aiuto," la interruppe Sarah, la voce di nuovo dura come l'acciaio. Si diresse verso la porta.

"Dove stai andando?!" chiese Elisa, disperata. "Abbiamo una strategia da pianificare! Dobbiamo trovare il Sangue Debole! Dobbiamo capire cosa vuole l'Oracolo!"

"Io lavoro da sola," disse Sarah, con la mano sulla maniglia.

"Non puoi!" insistette Elisa, la sua voce che si incrinava per la frustrazione. "Io sono la tua Osservatrice! Non lavoro solo per tua madre, lavoro anche per il Consiglio degli Osservatori! Posso aiutarti!"

Sarah si bloccò. Si voltò lentamente, e la sua espressione non era più solo arrabbiata. Era disgustata.

"Un... Consiglio? Un altro? Un consiglio di 'Osservatori'? E chi diavolo siete voi?"

"Siamo l'Ordine che..."

"Non mi interessa!" la zittì Sarah, esplodendo del tutto. "Avete finito? Siete a posto così? Oh, c'è qualche altra cazzo di setta segreta che vuole darmi ordini? C'è la 'Società degli Amici del Tè' che vuole dirmi come uccidere i demoni?"

Aprì la porta, e la luce dei lampioni invase la stanza buia.

"Non sei mia madre. Non sei la mia 'guardiana'. E di sicuro non sei la mia 'Osservatrice'. Siete solo un branco di segretarie che prendono ordini."

Si voltò e uscì sbattendo la porta, lasciando Elisa sola nel santuario pieno di erbe secche.

L'aria notturna era fredda e la colpì come uno schiaffo. Sarah si strinse nel giubbotto, camminando a passo svelto sul marciapiede deserto di Via Mazzini. La rabbia le bruciava in petto, più calda della ferita ormai guarita.

Consiglio d'Argento. Consiglio degli Osservatori. Primogenito Malkavian. Nodi oscuri.

Era tutto così... complicato. Un gioco schifoso giocato da persone millenarie che muovevano pedine da lontano. E lei era la pedina. Sua madre, da Londra, muoveva lei, muoveva Elisa, muoveva persino quel contabile inglese.

Ma chi si sporca le mani sono io.

Il pensiero la colpì con una chiarezza dolorosa. Chi si sporca le mani sono io. Sono io che sanguino. Sono io che mento.

Pensò a suo padre, alla sua risata felice davanti a un piatto di pasta, al suo orgoglio per la figlia che "teneva sulla corda" i ragazzi. Una bugia. Tutto era una bugia.

Chi si sporca le mani non ha una vita privata. Non può essere onesta con nessuno. Nemmeno con mio padre.

Si fermò all'angolo di una piazza vuota. Il ronzio.

Era tornato. Non forte come nel vicolo con Ferro, ma diffuso. Un prurito sulla nuca.

Non era sola.

Rallentò il passo, i suoi sensi che si accendevano. Non c'era nessuno in strada. Ma lei li sentiva.

Alzò lo sguardo.

I tetti. Le antenne televisive, i comignoli, le statue di pietra dei palazzi più vecchi. C'erano ombre nelle ombre. Molti occhi la osservavano.

Erano i ratti de "Il Professore"? Le spie di Malaspina? O quel Sangue Debole, Leo, che faceva il suo doppio gioco?

Non importava.

La rabbia che provava per Elisa e per sua madre cambiò bersaglio. Si incanalò, diventando qualcosa di freddo, affilato e pericoloso.

Volete guardarmi? pensò, fissando un gargoyle che sembrava fin troppo attento. Volete "osservarmi"? Venite giù.

Senza smettere di camminare, infilò una mano nella tasca posteriore dei suoi fusò, sotto la felpa. Le sue dita si strinsero attorno all'impugnatura d'argento del coltello benedetto.

Nel momento in cui lo toccò, il metallo divenne caldo. Non tiepido. Caldo. Sfrigolava contro la sua pelle, rispondendo alla sua rabbia e alla vicinanza di così tanti Fratelli.

Era così arrabbiata, così stufa dei giochi e delle bugie, che voleva solo che finisse.

Avrebbe voluto affrontarli tutti, lì, in quel momento.

Venite a prendervelo, pensò, stringendo il pugnale. Provateci.

Ma nessuno si mosse.

Continuò a camminare, un'esca furiosa in una trappola a cielo aperto, diretta verso l'unica cosa che le sembrava ancora reale: la musica assordante e le luci al neon del Midian.

Il "Midian" non era solo un club. Era il cuore pulsante della notte di Voghera.

La musica rock rimbombava così forte da far vibrare le ossa. Le luci stroboscopiche tagliavano il fumo e il sudore, trasformando la folla danzante in una massa di fotogrammi spezzati.

Era un terreno di caccia perfetto.

Sarah entrò, e i suoi sensi esplosero.

Il "ronzio" non era un prurito; era un ruggito. L'odore non era solo di birra e sudore. Sotto, c'era l'aroma secco e dolciastro della polvere, della rosa appassita. L'odore della non-morte.

Il posto era infestato.

Ma Sarah non aveva paura. Era arrabbiata. E il coltello in tasca le scaldava la coscia. Pensava di essere lei la cacciatrice.

Il suo sguardo scansionò il locale, identificando i suoi bersagli in meno di tre secondi.

Obiettivo 1 (La Spia): Leo. Il Sangue Debole. Rannicchiato in un angolo buio vicino all'uscita di sicurezza, cercando di sembrare casuale e fallendo miseramente. Stava seguendo gli ordini. Ma di chi?

Obbiettivo 2:Matteo. Al bar, circondato dai suoi amici, inclusa Chiara. Non stava festeggiando. Stava bevendo una birra con lo sguardo terrorizzato di chi si aspetta di essere colpito da un momento all'altro.

Sarah si mosse verso il bar, un piccolo squalo biondo in una vasca di pesci ignari.

Mentre si muoveva, nessuno notò la figura nel privé sopraelevato, schermato da un vetro oscurato.

Lì, Dama Almerinda, la Primogenita Toreador di Voghera, sorseggiava qualcosa di rosso rubino da un calice di cristallo. Questo club era il suo Dominio. I mortali (i "Kine") non erano solo prede; erano il suo pubblico, la sua arte curata. E questa nuova variabile era affascinante.

"Così," sussurrò al nulla, "questa è la fiamma pallida che ha spaventato l'Oracolo. Che... grezza."

Osservò Sarah avvicinarsi a Matteo.

"Sei venuta," balbettò Matteo, vedendola. Quasi rovesciò la birra.

Chiara si voltò. "Guarda chi c'è. La campionessa di wrestling. Pronta a lanciare qualcun altro?"

"Non stasera, Chiara," disse Sarah, gli occhi fissi su Matteo. "Volevo solo vedere se eri sopravvissuto alla... gravità."

"Senti, per oggi..." Matteo cercò di scusarsi, terrorizzato. "Sono stato un coglione, ok?"

"Non è carino importunare le ospiti, amico."

La musica si era fermata. Un silenzio innaturale era calato sul bar.

I tre membri della band erano scesi dal palco. Erano pallidi, bellissimi e si muovevano con una grazia fluida. Il cantante, con occhi bistrati e giacca di pelle attillata, si appoggiò al bancone, sorridendo a Matteo ma guardando Sarah.

"Lei è con noi," disse il cantante, la sua voce bassa e ipnotica.

Matteo e Chiara furono subito affascinati. L'effetto della disciplina di Presenza fu immediato. "Oh... sì, scusate," mormorò Matteo.

Sarah non fu colpita. "Non sono con nessuno," disse, la mano che scivolava verso la tasca posteriore. "E voi non siete la band."

"Oh, ma sì," rise il cantante. "Siamo La Decadenza. E tu sei la critica. Dama Almerinda ci ha chiesto di... assicurarci che tu apprezzi la nostra performance."

La trappola scattò.

Era 3 contro 1. E non erano bruti come Ferro. Erano Toreador.

Sarah estrasse il coltello. Il primo (il batterista) si mosse con una Velocità innaturale, non per attaccarla, ma per afferrare Chiara da dietro, tirandola indietro e mettendole una mano sulla bocca.

Il secondo (il bassista) afferrò Matteo per il collo, sollevandolo da terra.

"Ferma, Cacciatrice!" sibilò il cantante, il suo sorriso che si allargava. "O la bambola si rompe. E non è carino spargere sangue nell'Elysium, vero?"

Sarah si bloccò.

Elysium. Aveva sentito la parola da Elisa. Un luogo neutrale. Dove la violenza era proibita.

Capì l'errore. Loro non potevano attaccarla. Ma potevano minacciare i mortali.

Erano protetti dalle loro regole. E lei era intrappolata dalle sue. Non poteva salvare Matteo e Chiara senza iniziare un massacro, violando la Masquerade e condannandoli tutti.

Era in scacco matto.

"Vedi?" disse il cantante, avvicinandosi a lei. "Non sei una cacciatrice. Sei solo un'altra groupie rumorosa."

Fece un cenno, e il batterista che teneva Chiara lasciò andare la ragazza (che svenne) per muoversi alle spalle di Sarah, pronto a neutralizzarla.

"Io non credo."

La voce proveniva dall'ingresso. Elisa Renzi era lì. Non più la "prof". I suoi occhi brillavano di una debole luce argentea.

Il cantante la guardò, infastidito. "Una strega? Che audacia. Il Patto di Silenzio ti proibisce di..."

"Il Patto non copre i bambini che rompono le regole dell'Elysium!" gridò Elisa.

Sollevò la mano. I Toreador sono schiavi dei loro sensi. E la magia di Elisa era una bomba sensoriale.

BOOM!

Tutte le luci stroboscopiche del locale esplosero in un lampo bianco e accecante.

Dagli altoparlanti non uscì musica, ma un fischio assordante, una frequenza sonica pura che fece sanguinare le orecchie.

I tre vampiri urlarono, un suono acuto e straziante, portandosi le mani agli occhi e alle orecchie, la loro Robustezza inutile contro un attacco magico ai loro sensi ipersviluppati.

"SARAH! PRENDI IL RAGAZZO E VIA! ORA!" urlò Elisa.

Sarah non se lo fece dire due volte. Afferrò Matteo (ancora paralizzato dalla Presenza e ora svenuto per lo shock) e se lo caricò su una spalla.

Elisa recitò una parola in latino. La porta antincendio sul retro del locale si spalancò.

Nel privé, Dama Almerinda si alzò, furiosa, mentre i vetri oscurati si incrinavano per la pressione sonica.

Sarah sfondò l'uscita di sicurezza, trascinando con sé la prova vivente del pericolo che la circondava, mentre Elisa teneva a bada i predatori accecati, scatenando un inferno di fuoco e acqua dagli sprinkler.

L'onda d'urto magica di Elisa colpì i Toreador come un maglio. La luce accecante e la frequenza sonica pura furono un attacco diretto ai loro sensi ipersviluppati. I tre vampiri-musicisti crollarono a terra, urlando e contorcendosi, le mani premute sugli occhi e sulle orecchie sanguinanti.

"SARAH! PRENDI IL RAGAZZO E VIA! ORA!" urlò Elisa, ansimando per lo sforzo.

Sarah non se lo fece dire due volte. Afferrò Matteo svenuto come un sacco di patate, lo caricò su una spalla, e con l'altro braccio afferrò Chiara per la vita. Con la sua forza da Cacciatrice, sfondò l'uscita di sicurezza e li trascinò entrambi nel vicolo buio sul retro.

Li depositò a terra, dove l'aria era fresca e la musica attutita.

Un attimo dopo, Elisa la raggiunse, appoggiandosi al muro, pallida.

"Ce l'abbiamo fatta," ansimò Elisa. "Dobbiamo andarcene prima che si riprendano. O che arrivi la loro Dama."

"Giusto," disse Sarah. Si guardò le mani, poi i due ragazzi svenuti a terra. "Grazie. Per il... 'bang'."

"Prego. Ora muoviamoci," disse Elisa, tirando fuori il cellulare, "Devo cancellare i..."

"Tu muoviti," la interruppe Sarah. "Portali via tu. Io non ho ancora finito."

Elisa si bloccò. "Cosa? Sarah, sei pazza? Quelli sono Toreador in preda alla Furia! E ci sono altri mortali lì dentro! I loro amici!"

"Esatto," disse Sarah, con una calma terrificante. "Ci sono dei testimoni da salvare. E della spazzatura da buttare."

Si voltò e fece un passo verso la porta del club.

"È un Elysium!" gridò Elisa. "Non puoi! Stai violando ogni regola!"

"Loro le hanno violate prima," disse Sarah. "Hanno preso degli ostaggi." Si fermò e si voltò verso Elisa, con un sorriso gelido. "E poi, è martedì. E io non ho ancora fatto le pulizie."

Infilò la mano nella tasca posteriore dei suoi fusò ed estrasse il coltello benedetto.

Nel buio del vicolo, l'oggetto sembrò prendere vita.

Elisa, una strega addestrata dal Consiglio d'Argento, rimase a bocca aperta. Aveva sentito parlare di quegli artefatti, ma non ne aveva mai visto uno. Non era un semplice coltello "benedetto" da un prete. Quello era un Sigillo della Sibilla. L'argento inciso brillava di una luce interna, pallida e furiosa, e l'aria intorno ad esso sfrigolava. Emanava un potere così antico e puro da farle rizzare i peli sulle braccia. Era la prima volta che vedeva un oggetto così intriso di vera magia divina.

"Per la Dea..." sussurrò Elisa, ipnotizzata.

Sarah le fece l'occhiolino. "Dì alla mamma che, alla fine, i suoi regali servono a qualcosa."

Spinse la porta antincendio ed entrò di nuovo nel locale.

Elisa rimase paralizzata nel vicolo, a guardia dei due mortali svenuti. Poteva solo ascoltare.

Per un secondo, ci fu silenzio, coperto solo dal basso rimbombo della musica che ripartiva.

Poi, la musica si interruppe di colpo.

Si sentì un urlo. Non umano. Un ringhio bestiale di un vampiro in Furia.

Subito dopo, il suono di vetri in frantumi. Uno schianto metallico, come se il bancone del bar fosse stato ribaltato.

Le porte principali del Midian si spalancarono.

Gli amici di Matteo e le amiche di Chiara, e tutti gli altri mortali nel locale, si riversarono in strada urlando, in preda al panico, parlando di una "rissa" o di "quella bionda impazzita".

Poi, di nuovo silenzio. Un silenzio pesante.

La porta antincendio nel vicolo si aprì lentamente.

Sarah uscì, non ansimante, ma decisamente in disordine.

Era sporca. Sulla sua felpa c'erano schizzi scuri che non erano birra e una fine polvere grigia che le imbrattava i capelli.

Si fermò davanti a Elisa, nel silenzio irreale.

Si guardò le mani, coperte di polvere e... qualcos'altro. Iniziò metodicamente a pulirsele sui jeans.

Alzò lo sguardo verso la strega, ancora sotto shock, e sorrise.

"Accidenti," disse, spazzolandosi la polvere dalla spalla. "Abbiamo fatto un bel casino."

Si sistemò la capigliatura con un gesto stanco.

"Forse," aggiunse, "è il momento di chiamare qualcuno che faccia le pulizie sul serio. Tu ce l'hai il numero di Mr. Wolf?”

Elisa non rise. Era pallida per lo sforzo magico e guardava con orrore i due mortali svenuti ai loro piedi.

"Dobbiamo andarcene. Subito," ansimò Elisa. Afferrò Chiara per un braccio, preparandosi a trascinarla. "Non è divertente, Sarah. Non sai cosa c'era là sopra."

"Che importa? Se n'è andato," disse Sarah.

"No," replicò Elisa, la voce ridotta a un sussurro terrorizzato.

Alzò lo sguardo, non verso Sarah, ma verso il caos che si lasciavano alle spalle. I suoi occhi da strega si fissarono sull'oscurità frastagliata del privé sopraelevato, da cui la tenda di velluto era stata squarciata.

L'aria lassù sfrigolava ancora. Non della sua magia, ma di un potere antico, freddo e furioso.

Da dietro la tenda, Dama Almerinda emerse, perfettamente illesa, lisciandosi una piega inesistente dal suo abito da sera.

Non era più divertita. Era furiosa.

Non era la prima Cacciatrice che vedeva. Ne aveva affrontata un'altra "in gioventù", secoli prima, in una notte nebbiosa a Parigi. Ricordava quella lotta: la Cacciatrice di allora era stata forte, sì, ma isterica, una furia cieca armata di un semplice paletto. Almerinda l'aveva schivata, l'aveva affascinata con la Presenza e, per pura curiosità decadente, ne aveva bevuto il sangue. Ricordava ancora quel sapore: elettrico, vitale, come bere champagne mischiato a fulmini. Un'esperienza squisita, ma alla fine, era solo una mortale potenziata.

Ma questa ragazza... questa ragazza era spaventosa.

Non era una furia cieca. Era fredda. Era sprezzante.

Aveva resistito alla Presenza combinata dei suoi Childer come se fosse un fastidioso profumo.

E l'arma... Almerinda, dal suo trespolo, aveva riconosciuto l'energia. Non era un semplice coltello benedetto. Quello era un Sigillo della Sibilla, un artefatto del Consiglio d'Argento intriso di magia primordiale. Il tipo di magia che scioglieva gli immortali.

Anche lei sapeva vagamente di una strana profezia dell'Oracolo Malkavian. La "Fiamma Pallida" che avrebbe purificato il Dominio. L'aveva sempre considerata una delle sue solite sciocchezze.

Ma ora vedeva la fiamma (il coltello) e la pallida ragazza bionda che lo impugnava.

E poi, la strega. L'intervento di Elisa non era stato quello di una maga di campagna. Era stata un'operazione chirurgica, una violazione palese e arrogante del Patto di Silenzio.

Dama Almerinda si affacciò alla balconata rotta. Guardò la polvere dei suoi amati Toreador che si posava sul bancone rovesciato.

Solo lei si era salvata.

E adesso capiva. Questo non era più un imbarazzo politico per Malaspina. Questa era un'infestazione. Una guerra dichiarata da parte del Consiglio d'Argento, usando la loro Cacciatrice potenziata come un'arma di distruzione.

Il suo piccolo Jyhad personale con il Principe Ventrue era finito. Era triviale.

Ora aveva molte, moltissime informazioni utili da riferire al Conte Malaspina. Era ora di fare fronte comune.
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  Puntata 5: Contromosse

Ore 3:45 del mattino.

La nebbia di Voghera è un sudario umido che si aggrappa alle tegole. È il tipo di silenzio che si trova solo nelle città di provincia ore prima dell'alba.

Sarah si muove in quel silenzio come un fantasma ferito.

Atterra sul tetto di casa sua, non con la grazia di un gatto, ma con un tonfo sordo, attutito dalle suole delle sue scarpe da ginnastica. È esausta. Il suo respiro è corto. L'adrenalina del combattimento al Midian è svanita, lasciando solo il dolore sordo al braccio e un'emicrania martellante causata dalla magia di Elisa.

È coperta di sporco, schegge e, peggio di tutto, l'odore. L'odore di polvere gessosa e metallo bruciato. L'odore della Morte Ultima.

Si trascina verso la sua finestra. L'aveva lasciata aperta di uno spiraglio, come sempre.

Si ferma prima di entrare. Dalla casa, dal piano di sotto, sente un suono.

È suo padre, Marco. Sta suonando la chitarra. Note basse, acustiche, una melodia lenta e confortante. È la prima volta che lo sente suonare così da quando sono arrivati a Voghera, un segno della fragile pace che Finch ha comprato per loro.

Il suono colpisce Sarah più forte di un pugno.

Lei è sul tetto, una Cacciatrice coperta della cenere dei suoi nemici. Lui è di sotto, un uomo normale che suona una canzone. È la barriera tra i suoi due mondi, ed è spessa come un vetro, ma pesante come il piombo.

Con una smorfia, Sarah fa leva sul braccio sano e scivola attraverso la finestra, atterrando sul pavimento della sua stanza.

Cade contro il muro, chiudendo gli occhi per un secondo. È al sicuro.

Ma la puzza della battaglia la segue. Si guarda le mani. Sono sporche. Si passa una mano tra i capelli e sente la polvere gessosa dei Toreador.

Devo lavarmi. Devo togliermi questo odore di dosso prima che lui si svegli.

Chiude la finestra, sigillando fuori la notte.

Ma la notte non è finita. In un'altra parte del Dominio, l'eco delle sue azioni è appena arrivato.

Villa Malaspina.

Ore 4:17 del mattino.

L'ora del silenzio più profondo, prima che il terrore dell'alba inizi a farsi sentire.

La biblioteca è un sacrario di ordine. Volumi antichi rilegati in pelle riempiono gli scaffali fino al soffitto. Non c'è un granello di polvere, tranne quella metaforica che ora aleggia sul Dominio.

Don Nicolò Malaspina è in piedi davanti a un imponente mappamondo del XVII secolo. Non lo sta guardando. Sta fissando un punto vuoto sulla parete, la sua postura è rigida come quella di un cadavere. Il suo completo di Savile Row è impeccabile. L'unico suono è il lento, deliberato tamburellare delle sue dita sul mogano della scrivania.

L'Avvocato è in piedi, a tre passi esatti alla sua sinistra, nell'ombra.

Una voce atona, come un referto legale, rompe il silenzio.

"Mio Principe. Il rapporto dal Midian è definitivo. L'edificio è sigillato. I nostri contatti nella Nera hanno iniziato la bonifica dei media mortali. La storia di copertura è... 'fuga di gas allucinogeno seguita da panico di massa'."

Malaspina non si volta. La sua voce è un sibilo controllato.

"'Allucinogeno'. Una parola inadeguata per descrivere una violazione della Sesta Tradizione di tale portata. I mortali... i testimoni..."

La voce dall'ombra continua, impassibile.

"Numerosi. Confusi. I due che la Cacciatrice ha 'protetto' sono stati ripuliti e rilasciati. I loro ricordi sono un disastro confuso di luci e urla. Ricorderanno il panico, non la causa. La Masquerade non è infranta, Principe. Ma è... lacerata. Stirata fino al punto di rottura."

Un muscolo guizza sulla mascella del Principe.

"'Non infranta'. Un tecnicismo. Uno di quelli che Lady Eleonora a Casteggio userà per brindare alla mia... gestione. E i Fratelli?"

L'Avvocato fa una pausa quasi impercettibile. È l'esitazione di chi sta per consegnare una sentenza di morte.

"Perduti. Tre. Della linea diretta di Dama Almerinda. Il suo 'Circolo dell'Estasi'. Sono... polvere. La Dama stessa si è salvata, rimanendo isolata nel suo privé. L'Elysium è stato violato e purificato."

Malaspina chiude gli occhi. Il suo sogno di unificare il nord, la sua ascesa a Milano, tutto appeso al filo di una ragazzina e di un Primogenito incompetente.

"Ha permesso che il suo nido venisse profanato. Ha anteposto la sua... vanità... alla sicurezza del mio Dominio. Ha trasformato un luogo di pace in un mattatoio."

Le porte della biblioteca si spalancano. Non bussano. È un atto di tale violazione del protocollo che persino l'Avvocato si irrigidisce.

Dama Almerinda è sulla soglia. Non fluttua. Inciampa quasi, per poi raddrizzarsi. Il suo abito da sera è ancora perfetto, ma i suoi occhi, solitamente brillanti di estro artistico, sono vuoti. È una bambola di porcellana caduta a terra, crepata e rimessa insieme in fretta. La sua Presenza è spenta.

L'Avvocato fa un passo fuori dall'ombra.

"Dama. Non siete stata annunciata. Il Principe è..."

La sua voce è roca, spezzata.

"Il Principe sa. Non sono qui per le formalità, Siniscalco. Le formalità sono morte stanotte."

Malaspina si volta. Lentamente. Il suo volto è una maschera di marmo patrizio. La scruta, e nel suo sguardo non c'è pietà. C'è solo un freddo, calcolatore disprezzo. È lo sguardo di un predatore che valuta una preda ferita.

"Dama Almerinda. Vedo che siete sopravvissuta alla... performance... che ha chiuso la vostra serata. È raro che l'artista sopravviva alla distruzione della sua intera galleria."

L'insulto è affilato come ossidiana. Colpisce Almerinda, che sussulta.

"Principe... Don Nicolò... Voi non..."

Il Principe avanza di un passo, la sua voce scende a un ringhio vellutato.

"Io non capisco? Voi avete violato la Prima Tradizione, sottomettovi a nient'altro che alla vostra stessa decadenza. Voi avete permesso che la Seconda fosse messa in ridicolo, trasformando il mio Dominio in un terreno di caccia. E voi avete mandato in frantumi la Sesta. Avete fallito come Primogenita, Dama."

La disperazione rompe la compostezza della Toreador. Trema.

"Non è stata solo lei! Pensi che io... che i miei Figli... si siano fatti massacrare da una sola Cacciatrice?"

Un sorriso gelido increspa le labbra del Ventrue.

"I fatti dicono questo. La vostra linea è stata... potata. Drasticamente. Il vostro Prestigio è ora inferiore a quello dell'ultimo Arpia di Milano."

Lei sputa le parole.

"C'era una strega!"

Il silenzio nella stanza diventa pesante. L'Avvocato solleva impercettibile un sopracciglio.

Malaspina rimane immobile.

"Spiegatevi. E usate parole precise. Non ho più tolleranza per le vostre metafore artistiche."

"Una maga. Ha usato la magia. Ha violato il Patto di Silenzio! Ha scatenato un attacco psichico, sensoriale... Ha accecato i miei Figli. Ha reso la Cacciatrice intoccabile. Ha agito in concerto con lei. E l'arma... Principe... l'arma che ha mutilato il vostro Sceriffo..."

Si avvicina alla scrivania, aggrappandovisi come un naufrago.

"L'ho vista. Dal riflesso del vetro. Non è un coltello benedetto da un prete mortale. È un Sigillo della Sibilla. È un artefatto del Consiglio d'Argento."

Malaspina impallidisce. Questo cambia tutto. "Cacciatrice" è un problema di controllo del territorio. "Consiglio d'Argento" è una dichiarazione di guerra.

"Il Consiglio... Qui."

"Non è un'infestazione, Principe. È un'invasione. Stanno usando la figlia di Lady Elena come un bisturi, e la strega come scudo. Stanno testando le vostre difese. E stanotte... le hanno trovate inesistenti."

Malaspina la fissa. Ora vede l'intero scacchiere. Vede la sua rivale Eleonora, non più ridente, ma spaventata. Vede i Giusticar Ventrue e Toreador costretti a intervenire. Vede il suo Dominio trasformarsi in una zona di guerra.

E vede la sua vittoria.

La sua voce ora è stranamente calma. Predatoria.

"Quindi venite qui. Sola. Senza linea di sangue, senza Elysium, senza Prestigio. Una Primogenita solo di nome. E mi portate... la guerra."

Dama Almerinda capisce che è il suo ultimo momento. La sua ultima scommessa.

"Vi porto la verità. Vi porto i miei occhi. Lady Eleonora vi manderà condoglianze. Io vi offro la mia sottomissione."

Dama Almerinda, la stella dei Toreador del nord, fa una cosa impensabile. Si inginocchia. Non con grazia. Con il tonfo sordo della sconfitta totale. Abbassa la testa.

"Il mio Prestigio è polvere, ma la mia conoscenza è vostra. La mia lealtà è vostra. Cancellate questo... disastro... dal mio registro. In cambio, io sono il vostro strumento. Usatemi per distruggerli."

Malaspina la osserva inginocchiata. È un'opera d'arte migliore di qualsiasi cosa lei abbia mai esposto al Midian. È l'immagine del potere Ventrue che sottomette l'arroganza Toreador. Ha perso tre soldati, ma ha guadagnato un Primogenito.

Dopo un lungo, delizioso silenzio, il Principe parla.

"Alzatevi, Dama Almerinda. La vostra... 'lealtà'... è notata. E accettata."

Si volta verso il suo Siniscalco.

"Avvocato. Scortate la Dama in un Rifugio sicuro. È... una testimone preziosa. Ha avuto una notte difficile."

Almerinda si alza, tremando. È ancora una Primogenita, ma ora è una sua prigioniera politica. Esce, scortata.

Malaspina rimane solo. Si versa un bicchiere. Non di vino. Di sangue. Tipo A+, conservato. Lo osserva controluce.

Parla al vuoto.

"Non si combatte una guerra del Consiglio con gli avvocati. Non si combatte il fuoco sacro con la diplomazia. Si combatte... con la Bestia."

Malaspina scese le scale di pietra. L'aria divenne fredda, carica dell'odore di terra bagnata e di antica disperazione. Le sue scarpe lucidate a specchio battevano un ritmo secco e controllato sulla pietra umida, un suono alieno in quel luogo di rovina.

Ferro era lì. Incatenato al muro come un animale rabbioso, un'umiliazione finale. Le catene erano pesanti, temprate nell'argento che gli scottava la carne non morta. Era rannicchiato, un'ombra di muscoli tesi. Il suo moncherino era fasciato rozzamente con uno straccio sporco.

Al suono dei passi del Principe, alzò la testa. I suoi occhi ambrati brillarono di odio puro nell'oscurità.

Una voce che era un ringhio ruppe il silenzio.

"Principe. Sei venuto a finire il lavoro? A distruggere il tuo cane zoppo?"

Malaspina si fermò a distanza di sicurezza, osservandolo come un pezzo difettoso, una proprietà danneggiata.

"Sceriffo. L'umiliazione brucia più dell'argento, non è vero? Sconfitto da una bambina. Il tuo Primogenito ti ha bandito per la tua debolezza. E io... io ho acconsentito."

Un rumore metallico e rabbioso echeggiò nella cripta. Ferro tese le catene, la sua muscolatura che si gonfiava contro i legami d'argento.

"Lasciami andare. La troverò. Le strapperò la testa con i denti. Berrò il suo..."

"Silenzio." La parola del Principe fu tagliente come il vetro. "Sei qui perché hai fallito. Hai permesso la Morte Ultima di un Fratello sotto il tuo comando. Hai portato la tua vergogna nel mio Eliseo privato. Sei un'offesa al mio Prestigio."

Ferro abbassò la testa, un ringhio basso e sommesso che vibrava nel suo petto.

"Ma..." continuò Malaspina, e il tono cambiò, diventando analitico, "la 'bambina' ha avuto una notte impegnativa. Ha appena polverizzato l'intera linea di Dama Almerinda. E ha portato una strega alla festa."

La testa del Gangrel scattò all'insù.

Il Principe si avvicinò. Dalla tasca del suo impeccabile completo, estrasse una pesante chiave di ferro.

"Il Dominio è sotto attacco. L'Avvocato... è troppo legato alle regole. I Nosferatu sono troppo codardi. I Toreador sono polvere. Mi serve una bestia. Mi serve qualcuno che non abbia più Prestigio da perdere, ma tutto da guadagnare in vendetta."

Il rumore della chiave che girava nella toppa fu assordante. Malaspina aprì le catene. Il metallo pesante cadde sulla pietra con un tonfo sordo.

Ferro crollò in ginocchio, massaggiandosi i polsi rovinati e bruciati dall'argento. Alzò lo sguardo, gli occhi pieni di una furia bestiale che aspettava solo uno scopo.

"Cosa... vuoi?"

"Voglio che le dai la caccia. Non come Sceriffo. Uno Sceriffo ha una giurisdizione, ha delle regole. Tu... non hai più niente. E questo ti rende perfetto. Voglio che tu sia il mio risolutore." Un sorriso sottile, il primo della notte, increspò le labbra del Principe.

"Non ci sono regole, Ferro. C'è solo un obiettivo. La Masquerade deve essere protetta, ovviamente. Non farti vedere dai mortali. Oltre a questo..."

Fece una pausa, lasciando che le parole penetrassero.

"...non mi interessa come la elimini. Non mi interessa come elimini la strega che la protegge."

Ferro si alzò lentamente in piedi. Era una forza della natura liberata. Guardò il suo moncherino fasciato, poi fissò il Principe.

"Voglio la sua testa."

"Voglio il suo silenzio." Lo corresse freddamente Malaspina. "E voglio il suo coltello. È un artefatto nemico. Portameli, Ferro. Purifica il mio Dominio da questa infestazione."

Il Principe si voltò per andarsene, poi si fermò sulla soglia, la sua figura una silhouette contro la luce fioca del corridoio.

"Fallo... e il tuo titolo di Sceriffo potrebbe non essere perso per sempre."

Era una bugia, ed entrambi lo sapevano. Ma era la bugia di cui Ferro aveva bisogno.

L'ex Sceriffo non rispose. Inspirò profondamente l'aria umida della cantina, assaporando l'odore della terra. Poi, invece di camminare, scattò. Fu un'ombra indistinta di furia liberata, un rumore di artigli sulla pietra mentre si lanciava su per le scale e spariva nella notte.

Non più uno Sceriffo. Un boia.

Il giorno dopo, nell’aula computer della scuola,.il giorno dopo la strage al Midian.

Tarda mattinata, ora di "buco".

L'aula computer puzza di plastica calda e polvere. La maggior parte dei PC sono vecchi, lenti, con i loghi sbiaditi. In un angolo, al riparo da sguardi indiscreti, siede SOFIA. Non sta usando i computer della scuola; ha il suo laptop, sottile e potente, aperto davanti a sé.

Ha le cuffiette, ma non sta ascoltando musica. Sta filtrando un audio.

Accanto a lei, non seduto ma in piedi, c'è LUCA. Non riesce a stare fermo. Si passa nervosamente una mano tra i capelli.

"Non ha senso," sbotta Luca, parlando a bassa voce. "Semplicemente non ha senso. 'Fuga di gas'? 'Rissa tra bande'? Ma quali bande? Eravamo lì, Sofi. Non c'erano bande."

Sofia non alza lo sguardo dallo schermo. Sta fissando una timeline di un software di video editing.

"Lo so, Luca. Stai zitto un secondo. Sto cercando di pulire l'audio."

"Pulire l'audio? Ma hai sentito cosa ho detto?" Luca si china verso di lei, la voce che è un sibilo disperato. "Te lo giuro. Sarah l'ha sollevato. Ha sollevato Matteo. Matteo pesa ottanta chili di muscoli, e lei l'ha tirato su con un braccio solo, come se fosse... come se fosse un sacco di patate. L'ho visto."

"L'adrenalina fa cose strane," mormora Sofia, ancora concentrata.

"Non era adrenalina," insiste Luca. "Era... sbagliato. E poi le luci. E quel... suono. Tu l'hai sentito?"

Sofia si toglie una cuffietta. Lo guarda per la prima volta. I suoi occhi sono seri, intelligenti e molto, molto spaventati.

"Sì. L'ho sentito. Ed è per questo che sto guardando questo."

Fa doppio clic su un file video.

"È il video di Giulia. Quello che ha girato prima che... be', prima di tutto. Lo ha caricato sul cloud della classe prima che il panico la facesse svenire. È l'unico che abbiamo."

Preme play. Il video è quasi inutilizzabile. Mostra la pista da ballo, poi la band sul palco. Dopo pochi secondi, l'immagine si deforma. Linee di distorsione, come quelle di una vecchia VHS danneggiata, riempiono lo schermo. L'audio diventa un sibilo acuto, quasi doloroso.

"Vedi?" dice Sofia. "Interferenza elettromagnetica. Massiccia. Ma non da un cellulare. Sembra... un impulso. Come se qualcuno avesse acceso un magnete gigante."

"La strega," pensa Sarah (che non è lì).

"La magia di Elisa," pensa il Master.

"Ma non è questo il punto," continua Sofia. Si morde il labbro. "Ho passato l'ultima ora a pulire i fotogrammi corrotti. Ho trovato un secondo. Un secondo e mezzo, prima che l'impulso friggesse la telecamera di Giulia."

Trascina il cursore su un punto preciso della timeline.

"Okay. Guarda. Qui."

L'immagine è sfocata, piena di rumore digitale. Mostra il palco. C'è il chitarrista, quello con gli occhiali da sole e il cappotto di pelle.

"Ci sei?" chiede Sofia.

"Sì, lo vedo. Il tipo strano," dice Luca.

"Okay. Ora guarda. Avanzo di tre fotogrammi."

Clic. Clic. Clic.

L'immagine è quasi la stessa. Ma il chitarrista non c'è più.

Luca si avvicina allo schermo. "Cosa... dov'è andato? È... si è spostato?"

"No," dice Sofia. "Guarda qui, nell'aria dove stava lui." Ingrandisce l'immagine. È un caos di pixel, ma si distingue qualcosa. Una nuvola indistinta.

"...Polvere?" sussurra Luca.

"Polvere," conferma Sofia. "Si sta ancora posando. Come... cenere. E ora," la sua voce trema appena, "guarda questo."

Trascina l'inquadratura leggermente a destra.

C'è una figura in piedi tra la "polvere" e il punto in cui Matteo è a terra (fuori campo).

È sfocata. Ma è inconfondibile.

È Sarah.

E nella sua mano, qualcosa brilla di un bianco innaturale che distorce i pixel intorno a sé. Un coltello.

Un brivido freddo percorre la schiena di Luca.

"Mio Dio. È... è stata lei? Ha... lo ha polverizzato?"

"Non credo," dice Sofia, e la sua voce è stranamente analitica. Sta cercando di applicare la logica all'impossibile. "Guarda la sua posizione. È difensiva. Sta guardando gli altri della band, non il punto vuuto. I 'teppisti' non li abbiamo mai visti. Abbiamo visto loro. I musicisti. Stavano venendo verso Matteo. E lei si è messa in mezzo."

Luca si siede pesantemente sulla sedia accanto a lei. La sua agitazione è svanita, sostituita da uno shock gelido.

"Quindi... cosa sono? E cos'è lei?"

Sofia chiude il laptop con uno scatto secco. Il silenzio dell'aula computer sembra improvvisamente assordante.

"Non lo so," dice. "So solo che la storia della 'fuga di gas' è una stronzata. E so che Sarah Rossi non è la causa del casino. È il centro."

Luca la guarda. "E ora? Che facciamo? Chiamiamo la polizia? I miei?"

Sofia scuote la testa. Un sorriso amaro le increspa le labbra.

"E gli diciamo cosa? 'Salve, agente. C'è una nostra compagna che fa esplodere la gente in polvere con un coltello magico?' Ci spediscono dritti in neuropsichiatria."

Si alza, mettendo il laptop nello zaino.

"No. C'è solo un modo per scoprirlo."

"Quale?"

"Le parliamo."

Luca impallidisce. "Tu sei fuori di testa. Hai visto cosa ha fatto! Ha steso Matteo a scuola e ha... polverizzato quel tipo!"

Sofia si infila lo zaino in spalla. È terrorizzata, ma anche... eccitata. È il mistero più grande che abbia mai trovato.

"E tu hai visto che ha salvato Matteo. Lo ha salvato da... qualunque cosa fosse quella. Io voglio sapere la verità, Luca. Tu no?"

Luca deglutisce. È la decisione peggiore della sua vita.

"Sì," sussurra. "Sì, la voglio."

"Bene," dice Sofia, già diretta verso la porta. "Troviamola. Ora."

La doccia ha lavato via la polvere e il sangue secco, ma non l'odore di cenere, che sembra essersi impresso nella sua memoria.

Sarah è seduta alla scrivania. Davanti a lei c'è un libro aperto di versioni di greco. Fissa una frase sul congiuntivo potenziale da dieci minuti, ma non vede le parole. Vede solo il lampo del suo coltello e la polvere che si deposita.

È esausta. Il suo corpo è un unico grande livido. È isolata, arrabbiata, e per la prima volta da quando è arrivata, ha paura.

Dall'altra stanza, la melodia morbida della chitarra acustica di suo padre si insinua sotto la porta. Marco è più sereno, grazie a Finch. Quella normalità la fa sentire ancora più aliena.

Un ronzio sordo sulla scrivania.

Il suo cellulare.

Vibra contro il legno.

Sarah guarda lo schermo.

NUMERO: SCONOSCIUTO.

Un nodo le stringe lo stomaco. Sa chi è.

Lascia che vibri ancora due volte. Poi, con un respiro profondo, risponde e se lo porta all'orecchio.

"Sì."

Dall'altra parte del mondo, il silenzio. Non un silenzio vuoto, ma un silenzio pesante, carico di elettricità. Poi, una voce.

Non è la voce di sua madre.

È la voce della Sacerdotessa Primus. Fredda, precisa e assolutamente furiosa.

"Hai violato l'Elysium. Hai distrutto tre Fratelli della linea di Toreador. Hai dichiarato guerra aperta alla Dama di Casteggio. Hai usato magia sacra davanti a mortali. E hai rifiutato l'aiuto della mia adepta."

La voce si fermò, aspettando.

"Spiegati."

Sarah chiuse gli occhi. Sentì il sangue affluirle al viso. Dalla stanza accanto, suo padre sbagliò un accordo, rise piano tra sé e ricominciò.

Lei si voltò verso il muro, allontanandosi dalla porta, e quando parlò, la sua voce fu un sibilo basso, controllato, ma più letale di un'esplosione.

"Spiegarmi?"

Si alzò di scatto, stringendo il telefono così forte che la plastica scricchiolò. Iniziò a camminare avanti e indietro nella piccola stanza, come un animale in gabbia.

"TU mi hai mentito. Mi hai mandato qui dicendomi che era 'controllo di routine'. Non mi hai detto che era un 'nodo oscuro'. Non mi hai detto che il Principe locale era un Ventrue che cercava di consolidare il potere. Non mi hai detto che mi avresti lasciato combattere un Anziano da sola!"

La sua voce si incrinò per la rabbia repressa.

"E ora... ora... tu mi fai la ramanzina perché ho vinto? Perché sono sopravvissuta a una trappola che tu hai lasciato scattare?"

Ci fu un altro secondo di silenzio gelido dall'altra parte.

"Vincere?" La voce della Sacerdotessa Primus era incredula, intrisa di un disprezzo così profondo da bruciare attraverso il telefono. "Tu chiami quello vincere? Hai acceso un faro nel buio, ragazzina. Hai preso una situazione politica delicata e l'hai colpita con un martello."

"L'ho risolta con un martello!" sibilò Sarah, fermandosi davanti alla finestra, fissando il suo riflesso pallido. "O dovevo lasciare che mi prosciugassero? Dovevo farmi uccidere per 'non disturbare' la politica di Malaspina? È questo che volevi?"

"Quello che volevo era controllo!" La voce di Elena tuonò, per la prima volta incrinata dalla rabbia. "Quello che volevo era che tu usassi l'adepta che ti ho mandato. Elisa è addestrata alla diplomazia, all'infiltrazione. Avrebbe potuto negoziare..."

Sarah scoppiò in una risata secca, amara, che morì subito.

"Negoziare? Stavano per uccidere due mortali in un Elysium! Stavano per nutrirsi in pubblico! Non c'era niente da negoziare! E la tua 'adepta' mi ha quasi fatta ammazzare! Ha interferito, mi ha accecato, mi ha bloccato!"

"Ha seguito i suoi ordini! Che erano di contenerti! Se tu avessi obbedito..."

"Se avessi obbedito, sarei polvere." La logica di Sarah era una lama affilata. "Sono viva perché non ho ascoltato né te né lei. Sono viva perché ho fatto quello per cui mi hai addestrata, anche se mi hai mentito sul motivo per cui ero qui."

Si appoggiò con la fronte al vetro freddo della finestra.

"Allora, dimmi, madre... la prossima volta devo morire per rispettare il protocollo?"

Il silenzio dall'altra parte del mondo fu lungo, pesante. Sarah si aspettava un'altra sfuriata, un ordine, una minaccia.

Invece, la voce che tornò era cambiata. La Sacerdotessa Primus era sparita. Era rimasta la madre. E la sua voce era stanca, quasi sconfitta.

"Sì."

La parola, così semplice, colpì Sarah più di qualsiasi rabbia.

"Sì, ti ho mentito. Ti ho mentito sul motivo per cui eri lì. Per proteggerlo."

Sarah si staccò dal vetro, confusa. "Proteggere chi? Me? Io non..."

"No. Per proteggere Marco."

Un brivido freddo, più gelido di quello dei vampiri, le corse lungo la schiena. Si voltò, incredula.

"Bugiarda. Sai che posso proteggerlo. L'ho sempre protetto."

"Tu puoi proteggerlo da zanne e artigli, Sarah." La voce di Elena era ora intrisa di una stanchezza antica, la stanchezza di chi combatte guerre che sua figlia non può nemmeno vedere. "Non puoi proteggerlo da un modulo di sfratto. Non puoi proteggerlo da un congelamento del conto. Non puoi proteggerlo da un arresto per tasse non pagate che loro hanno inventato."

Sarah rimase immobile. Il telefono premuto contro l'orecchio. La musica di suo padre, dall'altra stanza, suonava improvvisamente fragile.

"È così che combattono, Sarah. È così che i Ventrue vincono. Il Principe ti stava già soffocando tramite tuo padre prima ancora che tu mettessi piede in quel liceo. Arthur Finch non era lì per controllare te. Era lì per salvare lui. L'unico modo per proteggere Marco è tenerlo fuori, ignaro."

Il mondo di Sarah si inclinò. L'uomo elegante che le aveva pagato il caffè, l'uomo che aveva gestito il preside. Non era il suo carceriere. Era lo scudo di suo padre. E lei non se n'era mai accorta. Era stata così accecata dalla sua guerra da non vedere la vera battaglia.

Rimase in silenzio. Colpita e affondata.

La voce dall'altra parte tornò fredda, strategica. Il Master aveva ripreso il controllo dello scacchiere.

"Non puoi lavorare da sola. Hai fatto troppo rumore. Hai fatto terra bruciata. Ora Malaspina e Almerinda faranno fronte comune. Stanno già dando la caccia al tuo Sangue Debole. Leo."

Sarah deglutì, la gola secca. "Leo..."

"Lo useranno per trovarti. Lo tortureranno finché non gli dirà tutto quello che sa. Tu devi trovarlo prima."

"E come?" La domanda di Sarah non era più una sfida. Era una supplica. "Chiedendo in giro? 'Ehi, avete visto un vampiro terrorizzato'?"

"Usando Elisa."

"No." La risposta fu istintiva, rabbiosa.

"Non devi piacerti." La voce di Elena era spietata. "Ma lei ha accesso ai miei specchi. Lei ha accesso ai registri dell'Ordine. Lei è la tua ricerca. Tu sei il braccio. Inizia a lavorare con lei, Sarah, o la prossima volta che ti troverai di fronte a un Anziano... non ci sarà nessun salvataggio magico."

Click.

Il suono della linea interrotta fu assoluto.

Sarah rimase immobile al centro della sua stanza, il telefono ancora premuto contro l'orecchio, ascoltando il silenzio.

Era furiosa. Ed era, per la prima volta, completamente incastrata.

Notte fonda.

L'insegna dell'erboristeria "La Radice Antica" era spenta. La strada era deserta. Sarah spinse la porta. Un campanello trillò, un suono fastidiosamente normale che morì subito nell'aria pesante.

Dentro, l'aria era immobile. Sapeva di salvia secca, canfora, polvere millenaria e, sotto tutto, l'odore metallico dell'ozono. Il residuo della magia di Elisa.

La strega era dietro il bancone. Non stava riordinando. Era china su un libro enorme, rilegato in pelle scura che sembrava antica quanto la città. La luce di una singola lampada da tavolo, con una fioca lampadina verde, illuminava pagine piene di diagrammi astrusi e scritte fitte.

Elisa non alzò subito lo sguardo.

Sarah rimase sulla porta, il freddo della notte che la seguiva all'interno. La sua rabbia, nata dalla telefonata, era ancora una palla di ghiaccio nello stomaco.

"Okay."

La sua voce era piatta, priva di emozioni. Esausta.

Elisa alzò lentamente la testa. I suoi occhi erano scuri, indecifrabili. Nessun saluto. Nessuna scusa.

Sarah fece un passo avanti, lasciando che la porta si chiudesse alle sue spalle.

"Niente chiacchiere. Mia madre dice che devi trovarmi Leo. Il Sangue Debole."

Un angolo della bocca di Elisa si sollevò in un mezzo sorriso.

"Tua madre... dice. Credevo non prendessi ordini."

"Prendo questo," tagliò corto Sarah. "Lui è là fuori. Malaspina e la Toreador lo stanno cercando. Tu hai gli 'specchi'. Trovalo."

Elisa la fissò per un lungo momento.

"Gli specchi non sono Google, Cacciatrice. Richiedono tempo. Un focus. Un prezzo."

"Trovalo e basta."

Elisa stava per replicare, la sua risposta tagliente già pronta.

TOC TOC TOC.

Un colpo alla porta.

In un istante, l'atmosfera nella bottega cambiò. La stanchezza di Sarah svanì, sostituita da un'allerta vibrante. Si mise di lato, fuori dalla linea di tiro della porta, la mano destra che scivolava istintivamente sotto la giacca, verso l'elsa del coltello.

Elisa, dal canto suo, non si mosse. Chiuse semplicemente il pesante libro con un tonfo sordo. L'odore di ozono nella stanza si intensificò leggermente.

Non era un bussare potente. Era irregolare. Esitante. Un colpo... nervoso. Umano.

Si scambiarono un'occhiata. Un'occhiata che diceva: Tu aspetti un vampiro? No, e tu?

TOC TOC... TOC.

Di nuovo. Più debole, questa volta.

Sarah si mosse verso la porta. Guardò Elisa. La strega annuì, una mano immersa in un barattolo di polvere grigia sul bancone. Pronta.

Sarah afferrò la maniglia e spalancò la porta.

Sulla soglia c'erano due ragazzi del liceo.

Erano Luca e Sofia. Sotto la luce gialla del portico, sembravano ridicolmente giovani e fuori posto. Erano zuppi di nebbia e pallidi di terrore, ma non scapparono.

Luca deglutì visibilmente, guardando oltre Sarah, verso la strana ragazza dark circondata di libri antichi, e poi di nuovo a Sarah.

"Senti... Sarah... noi..." balbettò. "Noi... noi eravamo al Midian. Ieri sera."

Sarah si irrigidì. La sua mano strinse l'impugnatura del coltello.

"Non so di cosa parliate."

"Sì, che lo sai."

La voce di Sofia era ferma, anche se tremava. Fece un passo avanti, superando Luca. Teneva un tablet stretto al petto come uno scudo.

"Sappiamo che non era una rissa. O una 'fuga di gas'. Sappiamo di Matteo... e... abbiamo visto cosa hai fatto."

Luca riprese fiato, il coraggio che tornava.

"Ti abbiamo vista. C'era... c'era polvere. Il musicista... quello con gli occhiali... è sparito. Era solo... polvere."

Sofia sollevò il tablet. Lo schermo si accese, mostrando un software di video editing fermo su un singolo fotogramma.

"Ho filtrato il video di Giulia," disse Sofia, la sua voce rapida, analitica. "È quasi tutto corrotto. Un'interferenza magnetica pazzesca." Lanciò un'occhiata sospettosa a Elisa. "Ma ho trovato un secondo. Un secondo e mezzo."

Mostrò l'immagine a Sarah.

Era lei. Sfocata, ma inconfondibile. In piedi, con il coltello in mano. E il coltello brillava di una luce bianca innaturale che distorceva i pixel intorno a sé.

"La luce," sussurrò Sofia, indicando lo schermo. "La polvere. E questo."

Alzò lo sguardo dal tablet al viso impassibile di Sarah.

"Stai combattendo," disse Sofia, "qualcosa. Qualcosa che non capiamo. E... e pensiamo che tu abbia bisogno di aiuto."

Il silenzio nella bottega divenne assoluto. Si sentiva solo il ronzio di un vecchio neon sul retro e il respiro tremante di Luca.

Sarah non disse nulla. Abbassò lentamente lo sguardo dal tablet ai due ragazzi terrorizzati ma determinati sulla sua soglia.

Non erano combattenti. Erano ricercatori. Ed erano gli unici ad aver capito.

Lentamente, Sarah si voltò e guardò Elisa.

Elisa la stava già fissando. L'espressione della strega era analitica. Non c'era sorpresa, solo calcolo.

Sarah capì. Non era un caso.

Si passò la mano sana sul viso, esausta. Era la giornata peggiore di sempre.

Con un sospiro che sembrava provenire dal profondo della sua anima, si spostò di lato, tenendo la porta aperta.

"Okay."

Luca e Sofia si guardarono, sorpresi di essere ancora vivi.

"Entrate," disse Sarah.

Fecero un passo incerto, superando la soglia ed entrando nel covo della strega.

Sarah chiuse la porta alle loro spalle. Il suono del catenaccio che scattava fu sordo e definitivo.

I due ragazzi si guardarono intorno, spaventati dai barattoli pieni di erbe essiccate, dagli odori opprimenti e dai libri rilegati in pelle.

Sarah si appoggiò alla porta, la sua ombra che li sovrastava.

"Ma se raccontate a qualcuno una sola parola di quello che vedrete, o sentirete, qui dentro..."

Li guardò, uno per uno, e per la prima volta videro la Cacciatrice. Fredda, pericolosa, e assolutamente seria.

"...vi uccido io stessa. E lo farò in un modo molto, molto ordinato."

Luca e Sofia rimasero pietrificati. Quella non era una minaccia da liceale. Era una promessa.

Fu Elisa a rompere la tensione. La sua voce era calma, quasi annoiata, mentre si spolverava della polvere grigia dalle dita.

"Non essere così melodrammatica, Cacciatrice."

Tutti gli sguardi si voltarono verso di lei.

"Non vi ucciderà." La strega guardò i due ragazzi con fredda curiosità. "Siete qui perché dovevate essere qui. Siete stati... guidati."

Sarah si raddrizzò di scatto, staccandosi dalla porta. La sua stanchezza fu sostituita da una rabbia gelida. Si voltò lentamente verso Elisa.

"Tu."

"Non io," la corresse Elisa, indicando vagamente il soffitto. "Lei. La Sacerdotessa Primus. La tua... mamma."

Luca e Sofia si scambiarono un'occhiata confusa. "Mamma?"

"Ha pensato che la sua Cacciatrice solitaria fosse un po' troppo... rumorosa. Troppo concentrata sul 'colpire le cose'." continuò Elisa, ignorandoli. "Ha pensato che avessi bisogno di un'ancora. Occhi e orecchie nel mondo mortale che lei non può raggiungere e che tu sei troppo orgogliosa per vedere."

L'umiliazione e la rabbia divamparono sul volto di Sarah. Un'altra manipolazione. Un altro piano di sua madre. Persino i suoi "alleati" mortali non erano una sua scelta. Erano un altro ordine mascherato.

"Tu dille..." sibilò Sarah, facendo un passo minaccioso verso Elisa, "Dille che la odio."

Elisa sostenne il suo sguardo senza battere ciglio.

"Dillo a lei. Ma prima di farlo, rifletti. Ti ha appena salvato la vita, di nuovo. Ti ha dato degli scudi umani per proteggere tuo padre. E ora, ti ha dato una squadra di ricerca."

Il suo sguardo si spostò sui due ragazzi terrorizzati.

"Siete i suoi nuovi migliori amici, a quanto pare. Voi cercate. Lei combatte."

Tornò a guardare Sarah. Un sorriso sottile, quasi crudele.

"Hai una squadra, Cacciatrice. Ti piaccia o no. Ora, usala."

Sarah rimase immobile, intrappolata tra la strega che la compativa e i due mortali che la fissavano come se fosse un alieno armato. La sua rabbia era un fuoco bianco, ma sotto di esso... c'era la fredda e terribile logica.

Sua madre aveva ragione.

Di nuovo.

E lei lo odiava.

Spostò lo sguardo da Elisa a Sofia.

Fissò il tablet.

"Filtri video, hai detto." Non era una domanda.

Sofia annuì, nervosamente.

"E tu," disse a Luca, "sei amico di Matteo. Sai cosa dicono i 'popolari'."

Luca annuì, confuso.

Sarah fece un lungo, profondo respiro, mandando giù la rabbia e l'orgoglio.

Si avvicinò al tavolo, spostando di lato un teschio di corvo.

"Okay. Ci serve una mappa del sottosuolo di Voghera. E voglio sapere tutto quello che riuscite a trovare su un Sangue Debole di nome Leo."



  
    Capitolo 6: Puntata 6 : La mattina ha la cenere in bocca

    
    
  
  Puntata 6 : La mattina ha la cenere in bocca

Le due settimane che seguirono il disastro del Midian [Puntata 5] furono una sorta di pace armata. Un silenzio innaturale, quasi assordante, era calato sul Dominio. Sarah non sentì più nulla da parte del Principe Malaspina, né un sussurro da Dama Almerinda, e nemmeno un'ombra dello Sceriffo Ferro. Persino l'altro versante, quello che le dicevano essere l'Oracolo [Puntata 3], taceva. L'unico della parte oscura che si faceva sentire era Leo (Toporagno), con le sue soffiate notturne, messaggi brevi e terrorizzati che la guidavano verso i covi da sgominare.

Per il resto, la vita di Sarah si cristallizzò in una routine logorante. Divenne un abito a doppia fodera, cucito su misura per lei: da un lato, la trama luminosa e quasi comica della sua nuova vita da liceale; dall'altro, la fodera oscura e insanguinata della Cacciatrice. Il ciclo era implacabile e si ripeteva con una precisione estenuante.

La sua giornata iniziava sempre alle 7:00, e sempre troppo presto. La sveglia del telefono era un suono stridulo che odiava. La colpiva per spegnerla, a volte con troppa forza, incrinando il display. Si tirava su a sedere nel buio, gli occhi che bruciavano. Il sonno era stato pesante, ma troppo corto, forse tre ore. La stanchezza era un veleno freddo nelle vene, un'emicrania costante che pulsava dietro gli occhi.

La notte prima, ad esempio, era tornata alle quattro. Il telefono usa-e-getta (Toporagno) era vibrato alle due. Una soffiata di Leo: un manipolo di Sangue Debole [Puntata 1, 3] in una fabbrica di conserve abbandonata oltre la tangenziale.

Sarah si era mossa in quel labirinto di metallo arrugginito e vetro rotto, l'aria viziata dall'odore di pomodori marci e muffa. Non erano un pericolo; erano patetici. Quattro di loro, goffi, disperati, rannicchiati attorno a un barile acceso. Discutevano su un sacchetto di sangue rubato, litigando come ratti. Erano spinti da una Fame così cieca da non accorgersi di lei finché non era stato troppo tardi.

Non era stato un combattimento; era stata una pulizia.

Meno di un minuto.

Il primo l'aveva afferrato da dietro, il pugnale [Puntata 1, 4] che gli trapassava il cuore prima che potesse urlare. Il secondo si era voltato, gli occhi sbarrati, e lei gli aveva lanciato il coltello, colpendolo in piena fronte. Gli altri due avevano tentato di scappare. Li aveva abbattuti prima che raggiungessero la porta. Quattro lampi d'argento, quattro mucchietti di cenere che si dissolvevano sul pavimento di cemento.

Era tornata a casa nell'aria fredda prima dell'alba, puzzando di polvere e morte, e si era infilata sotto la doccia, strofinando via la sporcizia e l'odore metallico del sangue vampirico, sperando di lavare via tutto prima che suo padre si svegliasse.

Si trascinò giù dal letto, indossò la sua maschera.

Quando scese in cucina alle 7:30, Marco era già lì, seduto al tavolo con la sua chitarra acustica, un taccuino aperto e un registratore vocale. Non aveva bisogno di lavorare; i fondi fiduciari della madre di Sarah erano più che sufficienti a mantenere la famiglia agiatamente. Ma Marco non sapeva stare senza musica. Così, l'Ordine (probabilmente tramite Finch [Puntata 5]) gli aveva procurato un "lavoretto" di facciata perfetto per lui: scriveva jingle per Radio Voghera.

Stava canticchiando un motivetto allegro. "Vieni... vieni... dal Forno Rossi! Il pane caldo che... non ti scordi!"

Alzò lo sguardo e sorrise, i suoi occhi pieni di una felicità genuina. La sua vita era tornata in carreggiata.

"Buongiorno, tesoro!" esclamò, posando la chitarra. "Dormito bene?"

Sarah prese un bicchiere di succo d'arancia dal frigo. Il sapore dolce contrastava con il gusto amaro che aveva in bocca, un sapore che sapeva di cenere.

"Una favola, papà," mentì lei, forzando un sorriso.

Bevve il succo tutto d'un fiato, appoggiandosi al bancone, mentre Marco le parlava della sua ultima creazione musicale. Lei annuiva, ma i suoi sensi erano tesi. Ascoltava il rumore del camion della spazzatura fuori, il cane del vicino che abbaiava...

DIN-DON.

Il suono del campanello la fece trasalire, un riflesso involontario.

"Oh!" disse Marco, tutto raggiante, alzandosi. "Devono essere i tuoi amici! Che bello, tesoro, che passino a prenderti. Vedi? Te l'avevo detto che qui ti saresti trovata bene!"

Sarah sentì una morsa allo stomaco. Amici. Un'altra parte della recita.

Prese lo zaino da terra, pesante di libri di scuola e, nascosto in un doppio fondo, del suo equipaggiamento.

"Sì, papà. Devo andare."

Si diresse verso la porta, con Marco che la seguiva, ancora sorridente.

"Divertiti a scuola, Sarah! Ci vediamo a pranzo!"

Sarah aprì la porta.

Davanti a lei, sul pianerottolo, c'erano Sofia e Luca. Sembravano a disagio quanto lei, due complici costretti a recitare la parte dei "compagni di scuola".

"Ciao, Sarah," disse Sofia, cercando di sorridere.

"Ehi," borbottò Luca, guardandosi le scarpe.

"Ciao ragazzi! Buona giornata!" li salutò Marco da dietro le spalle di Sarah, sventolando la mano.

Sarah uscì sul pianerottolo. La porta si chiuse alle sue spalle, e il sorriso affettuoso di suo padre svanì, inghiottito dal legno. La maschera della "figlia" lasciò il posto a quella della "studentessa".

Il tragitto verso scuola era un silenzio teso. Luca e Sofia cercavano di fare una conversazione goffa, un rituale che si ripeteva ogni mattina e che la infastidiva profondamente.

"Allora," disse Sofia, stringendo la tracolla del suo zaino pieno di tablet. "Ho sentito che oggi c'è il compito di latino. Hai ripassato le declinazioni che ti ho dato?"

"Più o meno," rispose Sarah, senza guardarla.

Arrivarono davanti all'imponente edificio del Liceo Classico. Un'altra scelta che non aveva fatto. Sua madre aveva insistito dalla sua torre d'avorio a Londra: "La formazione classica è la migliore per una Cacciatrice, Sarah. Affina la mente strategica. E il latino è la base di ogni incantesimo di interdizione."

Sarah pensava solo che fosse una noia mortale.

Eppure, per la prima volta nella sua vita, stava succedendo qualcosa di strano. Era nello stesso posto da più di un mese. Non era in fuga dopo un "incidente" [Puntata 1], non stava preparando le valigie nel cuore della notte. Per la prima volta, si stava ambientando. E questa novità, anche se odiava ammetterlo a se stessa, la rendeva quasi felice.

La scuola era diventata strana.

Dopo l'incidente in cui aveva steso Matteo [Puntata 3], la sua reputazione era esplosa. Matteo, per salvare la faccia dopo essere stato scaraventato a terra come un fantoccio, aveva iniziato a dire in giro che "ci stava provando" con lei e che lei era "una tipa tosta".

Questo aveva dato il via libera al resto dei ragazzi. Il corridoio ora era un percorso a ostacoli di tentativi goffi di chiederle di uscire.

"Ehi, Sarah... ti va un cinema sabato?"

Lei li respingeva con un sarcasmo così tagliente ("Preferirei cavarmi un occhio con un cucchiaino arrugginito") da provocare, inspiegabilmente, più ammirazione che imbarazzo.

Di conseguenza, anche le ragazze la vedevano con occhi nuovi. Era l'asso della squadra di pallavolo, era bella in un modo pericoloso e non aveva paura di nessuno. Era diventata, suo malgrado, popolare.

Solo Chiara e la sua cricca di amiche la odiavano con una passione viscerale, ma ora si tenevano a distanza. I loro attacchi non erano più frontali, ma sussurri velenosi e sguardi carichi d'odio da fondo corridoio, che Sarah ignorava con uno sbadiglio.

Questa nuova popolarità, però, portava domande.

"Ma tu e Matteo...?"

"E tuo padre? È così... giovane! E tua madre?"

Per questo, aveva la storiella pronta. Quella che Helena e l'Ordine le avevano insegnato a raccontare, una bugia pulita ed efficiente.

"Oh, i miei?" diceva, con una scrollata di spalle perfettamente studiata. "Non si sono mai sposati. Hanno convissuto per un po', ma poi si sono lasciati. Cose che capitano."

Era una bugia. La realtà, come le aveva accennato Helena una volta, era ancora più fredda: era stata una storiella veloce di due settimane, e nessuno dei due era mai davvero stato vicino l'uno all'altra.

Sarah se la cavava egregiamente in questa recita. Le uniche persone che proprio non le andavano giù erano Sofia e Luca, che le erano stati imposti non da sua madre direttamente, ma da Elisa, la sua zelante Osservatrice.

Era stata Elisa [dopo gli eventi della Puntata 5] a "reclutarli" e a spingerli verso Sarah, probabilmente per fare bella figura con Lady Helena, per dimostrare che sapeva gestire la situazione e costruire una "squadra di supporto".

Per Sarah, non cambiava nulla. Non li sopportava. Li vedeva per quello che erano: babysitter, spie imposte dalla sua carceriera locale. Erano il simbolo vivente del suo guinzaglio.

Entrando nel cortile della scuola, si staccò bruscamente da loro.

"Ci vediamo dopo," disse, senza guardarli.

Si diresse verso il suo armadietto, da sola. Poteva gestire i nemici (Chiara) e i fan (il resto della scuola), ma non sopportava le "guardie" che Elisa le aveva messo alle costole. Quella non era felicità. Era un promemoria costante che, anche nella sua nuova vita "normale", era ancora al guinzaglio.

Il pomeriggio era scandito da una rigida tabella di marcia.

Il martedì era dedicato alla "normalità forzata". Sarah era riuscita a trascinare Marco al centro commerciale "I Girasoli". Lui odiava fare shopping; lo considerava una forma di tortura lenta, fatta di luci al neon, musica pop a palla e file inutili. Ma per Sarah, quello era il paradiso terrestre. La moda, i colori, i tessuti... era l'unica forma d'arte che le interessasse davvero.

Questa volta, aveva anche la scusa perfetta.

"Papà, non posso spaccare il parquet della palestra con le scarpe da ginnastica che uso per... beh, per correre," gli aveva detto, omettendo che "correre" significava "dare la caccia ai vampiri sui tetti".

Per Marco, il fatto che sua figlia si interessasse a uno sport di squadra, la pallavolo, era una novità così positiva e inaspettata che aveva ceduto all'istante, nonostante il suo odio per i centri commerciali.

E così, per un'ora, Sarah fu felice. Genuinamente felice.

Stava ridendo con suo padre nel mezzo del "Foot Locker", con un paio di scarpe da pallavolo bianche e azzurre ultimo modello ai piedi.

"Guarda!" disse, facendo una piroetta. "Sono perfette! Aerodinamiche!"

"Costano quanto il mio nuovo jingle per la radio, Sarah," borbottò Marco, guardando il prezzo.

"Ma pensa a quanto risparmiamo se non devo più usare i tacchi come armi improprie," replicò lei, con un sorriso così smagliante che lui non poté fare a meno di ridere.

"Affare fatto, mia personalissima macchina da guerra."

Pagarono, e Sarah uscì dal negozio stringendo la scatola come un trofeo. Stava ancora ridendo, parlando con suo padre di una giacca di pelle orribile che avevano visto in vetrina, quando, svoltando l'angolo verso l'uscita, andò a sbattere contro qualcuno.

"Oh, scusi, io..."

Sarah si bloccò. Il sorriso le morì sulle labbra. L'atmosfera gelò.

Davanti a lei c'era Elisa.

"Oh, Signor Rossi! Sarah! Che piacere," disse Elisa, con un sorriso fin troppo perfetto, trasformandosi all'istante nella premurosa supplente di lettere [Puntata 5]. Era impeccabile, come sempre.

Marco, ignaro di tutto, fu affascinante. Si illuminò.

"Elisa! Finalmente ci conosciamo di persona! Sarah mi parla così tanto di lei..."

Sarah sentì il sangue raggelarsi. Cosa? Non aveva mai parlato di Elisa a suo padre, se non per lamentarsi. Era una bugia di Marco, un tentativo goffo di socialità paterna, o una sua proiezione?

"Papà, dobbiamo andare," disse Sarah, la sua voce improvvisamente piatta. Fece un passo per tirarlo via.

"Un attimo, tesoro," disse Marco, ignorando la sua presa. "Signorina Renzi, stavamo giusto andando a prendere un caffè. Vuole unirsia noi?"

Elisa sorrise, un sorriso che non raggiunse gli occhi.

"Magari un'altra volta, signor Rossi. Ho una montagna di compiti in classe da correggere."

Poi i suoi occhi incontrarono quelli di Sarah, sopra la testa di Marco. Lo sguardo della strega era un avvertimento d'acciaio, freddo e tagliente.

Controllati. Recita.

"Ma grazie per l'invito," concluse Elisa, tornando a guardare Marco. "Buon proseguimento. E Sarah... ci vediamo domani."

Si allontanò con passo elegante, sparendo tra la folla.

Marco si voltò verso Sarah, ancora sorridente. "Che persona squisita. E vedi che ti stai facendo degli amici? Anche tra i professori!"

Sarah strinse la scatola delle scarpe. Il sapore della cenere era tornato.

"Sì, papà. Andiamo a casa.”

Il mercoledì e il venerdì c'era la pallavolo. Il Preside [Puntata 4] l'aveva "caldamente invitata" a unirsi, e lei aveva accettato solo perché le dava una scusa per sfogare la sua forza sovrumana [Puntata 1, 4] in modo legale.

Prima del primo allenamento, Luca l'aveva presa da parte. Era stato esentato dall'ora di ginnastica per una finta distorsione, un trucco magico di Elisa per permettergli di fare da "osservatore" e assicurarsi che Sarah non facesse crollare la palestra. Era pallido e terrorizzato.

"Ascolta, Sarah," aveva sussurrato, lanciando occhiate nervose all'allenatrice. "Non è una rissa. Ci sono regole. Non puoi colpire la palla quattro volte di fila. Non puoi saltare dall'altra parte della rete. E devi... ruotare. Devi cambiare posizione."

Lei lo aveva guardato come se fosse pazzo. "È il gioco più stupido che abbia mai sentito."

Ma in campo, si era rivelata un fenomeno.

Una volta capite le limitazioni, le aveva usate a suo vantaggio. La sua forza, controllata, la rendeva un asso. Le sue schiacciate non erano colpi, erano proiettili. Atterravano con un tonfo sordo che faceva vibrare il parquet, e nessuna ragazza osava mettere le mani sulla traiettoria. Dopo la prima partita, la squadra la adorava. Era la loro arma segreta, "l'Asso" che le rendeva invincibili, e l'ammirazione che riceveva era una sensazione nuova, quasi piacevole.

Subito dopo l'allenamento, c'era l'altro obbligo: i compiti.

Tornava a casa, sudata e stranamente soddisfatta, solo per trovare Sofia ad aspettarla in cucina. Marco, nel frattempo, era in salotto con la sua chitarra, a provare un arpeggio per il suo jingle alla radio [Scena 1].

Non appena lui si chiudeva in soggiorno, la maschera di Sarah cadeva.

"Non siamo amiche," sibilava, aprendo il libro di latino e gettando lo zaino sul pavimento. "Dammi gli appunti."

Sofia, ferita ma determinata, le passava i compiti, insieme a foglietti nascosti con le sue ultime scoperte digitali. Sofia voleva esserle amica, disperatamente. Le piaceva, la ammirava e vedeva la solitudine dietro la sua rabbia.

Ma Sarah non ci stava. Non era abituata ad avere amici.

Nella sua vita precedente, gli "amici" erano una cosa che ti rallentava in battaglia. Erano un punto debole, un bersaglio, un'esca. Erano persone che dovevi proteggere, e questo ti faceva esitare. E l'esitazione, nel suo mondo, ti faceva uccidere.

Ma c'era un motivo più profondo, che non avrebbe mai ammesso: aveva paura. Aveva paura che se qualcuno fosse entrato troppo nella sua vita, se si fosse abituata ad averlo accanto, quando lo avesse perso—e lo avrebbe perso, prima o poi—il dolore sarebbe stato troppo forte.

Meglio essere sola. Era più pulito.

"Allora," disse Sofia, cercando di rompere il ghiaccio mentre Sarah copiava selvaggiamente la versione di latino. "La squadra dice che sei stata grande oggi..."

"Ho fatto quello che dovevo," tagliò corto Sarah, senza alzare lo sguardo dal foglio. "Ora passami i tuoi appunti sulla rete fognaria."

Sofia sospirò, sconfitta, e aprì il suo tablet.

Mentre Sarah viveva questa doppia vita, non sapeva che il silenzio dei suoi nemici era solo apparente. Il fatto che Malaspina e gli altri Anziani non si facessero vivi non significava che non stessero osservando.

In una di quelle notti, nello studio di Villa Malaspina, Don Nicolò stava assaporando un sigaro, osservando una mappa della città su cui erano segnate diverse X rosse.

Dama Almerinda, in una tesa alleanza dopo il disastro del Midian [Puntata 4/5], era in piedi davanti alla finestra, rigida come una statua di marmo.

"Sei notti. Sette Sangue Debole eliminati," disse Malaspina, con un raro sorriso. "La Cacciatrice è il mio spazzino personale. Sta pulendo il Dominio gratis."

Almerinda si voltò di scatto, i suoi occhi antichi pieni di un fuoco freddo.

"Tu la chiami 'spazzino'. Io la chiamo una mina vagante," sibilò. "Sta correndo per il tuo Dominio senza guinzaglio, massacrando chiunque ritenga 'colpevole'. Non ti rendi conto di cosa fa questo al nostro status? Ci fa sembrare deboli, incompetenti! Ogni Sangue Debole che uccide è un insulto alla nostra autorità, una prova che non controlliamo il nostro territorio."

Malaspina aspirò lentamente il fumo.

"Mia cara Dama," disse, con una calma glaciale. "Lo status è un lusso. L'efficienza è una necessità. Lasciamola fare. Lasciamo che si stanchi. Quando avrà finito di servirci, e sarà logorata dalla sua stessa furia... la ringrazieremo."

Contemporaneamente, nel buio delle fondamenta di una chiesa sconsacrata, Leo (Toporagno) faceva il suo rapporto. Tremava, rannicchiato nel buio, l'umidità che gli penetrava nelle ossa.

"È stanca, mio Signore," sussurrava al vuoto. "Ma è forte. Caccia quasi ogni notte. Fa... fa quello che le dico. Le mando i messaggi sui covi..."

Una voce disincarnata, vecchia come la polvere, rispose dall'ombra, divertita.

"Tu non le dici nulla, Toporagno," sibilò l'Oracolo [Puntata 3]. "Tu le dici quello che io permetto che tu sappia. Le tue 'dritte' arrivano a te perché io le sussurro a Malaspina, che è così felice di usarla come spazzino da non accorgersi che la mano che muove la scopa è la mia."

"Ma... perché?" balbettò Leo.

"La fiamma pallida [Puntata 4] si sta consumando per splendere," mormorò la voce. "La stiamo logorando. La stiamo abituando a una routine. La stiamo studiando. Continua a osservarla, 'Toporagno'. Il tuo formaggio [Puntata 3] è molto vicino."

E poi c'era l'altro guinzaglio.

La routine di Sarah era sigillata, ogni sera alle 21:00 precise, dalla telefonata di sua madre.

Sarah era nella sua stanza, al buio.

"Pronto."

"Rapporto," rispondeva la voce di Lady Helena [Puntata 2, 5] da Londra.

Sarah elencava le sue attività con voce monotona, come un soldato: "Copertura scolastica stabile. Popolarità in aumento. Eliminati sette Sangue Debole. Il Covo è operativo."

"Il tuo informatore?"

"Sotto controllo."

"Bene. Passo e chiudo."

Click.

Nessuna emozione. Nessuna domanda. Solo controllo.

Fu Elisa, più tardi quella stessa notte, nel Covo, a piantare il seme del dubbio. Sarah era esausta dopo due settimane di questo ritmo, stava pulendo distrattamente il suo pugnale.

"Ti fidi di Leo?" le chiese Elisa all'improvviso, guardando la mappa dei nidi ripuliti.

Sarah alzò un sopracciglio. "Certo che no. Fa il doppio gioco per Malaspina. Ha paura di me, per questo mi obbedisce."

Elisa scosse la testa, seria. "E se non fosse un doppio gioco? Se fosse un triplo gioco? Se l'Oracolo fosse il suo vero padrone?"

Sarah si fermò.

Elisa continuò, la sua voce bassa. "Sarah, i Malkavian non ti tendono un'esca, ti costruiscono una gabbia su misura. Stai attenta. È probabile che Leo non ti stia dando informazioni; ti sta studiando."

Sarah rimase immobile, il pugnale a mezz'aria.

A questo, non aveva pensato.

Ma, la routine la stava logorando.

La stanchezza fisica della caccia notturna, sommata alla fatica mentale di recitare la parte della studentessa popolare. La paranoia instillata da Elisa sul triplo gioco di Leo [Scena 4], che ora la faceva dubitare di ogni soffiata. L'irritazione per la sua stessa popolarità, che la costringeva a un'interazione sociale costante.

Era una bomba a orologeria.

Però, in fondo a quel caos, in un modo strano e terrificante, Sarah era felice.

Non era mai stata così felice da quando aveva otto anni, aggrappata a uno di quei rari, sbiaditi ricordi in cui le avevano regalato la sua prima bambola, e suo padre e sua madre vivevano raramente, ma qualche volta, sotto lo stesso tetto.

Era una felicità strana, fragile, che la spaventava quasi più dei vampiri.

Si chiedeva quale sarebbe stato il prezzo di quella strana vita che stava vivendo.

Perché sotto sotto lo sapeva. Lo sentiva nel "prurito" che non spariva mai del tutto. Sapeva che c'era qualcosa di storto. Il silenzio di Malaspina, le soffiate troppo facili di Leo... tutto puzzava.

Ma la felicità di suo padre, vederlo rinato, sentirlo strimpellare i suoi jingle per la radio, valeva quasi tutto. Il solo fatto che per qualche ora al giorno potesse sentirsi normale, giocare a pallavolo con la sua squadra [Scena 3] o girare per negozi senza doversi guardare alle spalle da vampiri... quello era il costo giusto.

Era un prezzo che era disposta a spendere.

Poi, alla fine della seconda settimana, tutto si bloccò.

Leo non le mandava più messaggi. Le sue soffiate notturne tacquero.

E, cosa ancora più strana, gli attacchi dei vampiri scomparvero. All'improvviso non c'erano più focolai di Sangue Debole da sgominare. All'improvviso non c'era più il conte Malaspina, nessun nuovo attacco burocratico. All'improvviso non c'era più l'Oracolo, nessun senso di essere osservata.

Tutto era sospeso in una bolla innaturale di silenzio, una pace così assoluta che faceva pensare che fosse la quiete prima della tempesta.
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  Puntata 7 : La Caccia al Topo

L'erboristeria abbandonata non sapeva più di muffa. Ora odorava di carta vecchia, polvere di gesso, ozono (un residuo della magia protettiva di Elisa) e caffè stantio.

Era diventato il "Covo".

Erano le dieci di sera, e la Scooby Gang era al lavoro.

Elisa era seduta al centro del caos, un'isola di calma. Aveva un antico tomo rilegato in pelle aperto accanto a un tablet dell'Ordine, e stava sorseggiando un tè alla salvia, i suoi occhi che si muovevano veloci tra il latino e lo schermo.

Sofia era nell'angolo "tech", curva sulla sua postazione. Il tic-tic-tic-tic furioso della sua tastiera era l'unico suono costante nella stanza. Stava hackerando i server dell'ufficio tecnico, sovrapponendo le planimetrie della rete fognaria alle vecchie mappe catastali. Non alzava lo sguardo.

Luca era seduto sul pavimento, circondato da un semicerchio meticoloso di ritagli del "Giornale di Pavia" degli ultimi vent'anni. Stava catalogando "morti strane" e "sparizioni", cercando un pattern.

Nessuno dei due ragazzi parlava, a meno che non fosse necessario. E quando lo facevano, si rivolgevano a Elisa, non all'altra persona nella stanza.

E poi c'era Sarah.

Sarah era un topo in gabbia.

Thud.

Atterrò morbidamente dopo l'ennesimo salto sul posto, testando il braccio che era guarito in modo innaturale.

Screeech.

Il suono metallico del coltello benedetto che veniva pulito di nuovo con uno straccio.

Thud.

Iniziò a camminare avanti e indietro, lungo il perimetro di 4 metri della stanza.

Luca sussultò leggermente ogni volta che lei gli passava alle spalle. Cercò di rannicchiarsi, di occupare meno spazio.

"Sarah."

La voce di Elisa fu secca, infastidita. Non alzò nemmeno gli occhi dal libro.

"Per l'amore della Sibilla. Vuoi stare ferma? Stai consumando il pavimento. E quel rumore con il coltello mi sta facendo venire il mal di testa."

Sarah si fermò di colpo, nel mezzo della stanza, tesa come una corda di violino. Il coltello brillava sotto la luce della lampada da tavolo.

"Non posso," sbottò. "È una settimana. Una. Settimana. Esatta."

Luca e Sofia alzarono la testa all'unisono, spaventati dalla sua voce improvvisa, per poi riabbassarla subito sui loro compiti.

"È una settimana tranquilla," disse Elisa, pazientemente. "Non è una buona cosa? Niente Ferro che cerca di strapparti la faccia, niente Malaspina che cerca di far sfrattare tuo padre. È... normale."

"Tranquilla? È assordante!" Sarah riprese a camminare. "Io odio questa parte. Odio la ricerca. È come la scuola, ma puzza di erbe morte. Stiamo giocando a Cluedo, e io odio i giochi da tavolo."

"Stiamo pianificando," la corresse Elisa. "Non si caccia un Anziano come faresti con un Sangue Debole. Dobbiamo..."

"Voi state pianificando!" la interruppe Sarah. "Io sto facendo la muffa. Sono il vostro cane da attacco? Mi tenete al guinzaglio finché non c'è qualcosa da mordere?"

Frustrata, invertì il passo, ma non guardò dove metteva i piedi. Calpestò in pieno il meticoloso lavoro di Luca, scompigliando i ritagli di giornale accumulati in un'ora di lavoro.

"Ehi!" gridò Luca, più per lo spavento che per la rabbia. "Ci ho messo un sacco! Stavo seguendo una linea temporale!"

Sarah si bloccò, guardando il casino di carta ai suoi piedi.

Luca si rese conto di aver alzato la voce contro di lei. Si ritrasse immediatamente, impallidendo. "Cioè... non fa niente. Li rimetto a posto. Scusa."

"No, hai ragione," disse Sarah, la voce carica di sarcasmo. "Sono d'intralcio."

Luca, ancora terrorizzato, cercò di sdrammatizzare, ma fece l'errore di usare il sarcasmo a sua volta, senza guardarla negli occhi. "Beh, un po' sì. Stai, tipo, in mezzo ai piedi."

Fu un errore fatale.

Il cervello di Sarah, già sovraccarico di rabbia repressa, frustrazione e adrenalina inutilizzata, scattò.

"In mezzo ai piedi?" sibilò. "Io?"

In un movimento fluido e troppo veloce per essere visto, si chinò e afferrò il davanti della felpa di Luca.

"Ehi!" strillò lui.

Lo sollevò. Di peso.

Le sue scarpe da ginnastica penzolarono a dieci centimetri dal pavimento. Luca si aggrappò ai polsi di Sarah, terrorizzato, trovandosi faccia a faccia con i suoi occhi azzurri, freddi e furiosi.

"Tu," ringhiò Sarah, la sua voce bassa e pericolosa, "sei seduto sul culo a leggere giornali vecchi. Io sono quella che deve andare là fuori e farsi mordere da quegli schifosi. Io sono quella che deve mentire a suo padre ogni singola notte! Quindi vedi di non..."

"SARAH! METTILO GIÙ!"

Il grido di Elisa non fu quello di una professoressa. Fu un comando. L'aria nella stanza vibrò, carica di un potere magico che spense la rabbia di Sarah come un getto d'acqua fredda.

Sarah, sorpresa dalla sua stessa reazione, lo lasciò.

Luca cadde goffamente sul sedere, tossendo, e si trascinò all'indietro sul pavimento, lontano da lei, gli occhi sbarrati dal terrore. Sofia era congelata al suo computer, le mani a mezz'aria sulla tastiera.

Elisa si alzò di scatto, furiosa, e si mise tra Sarah e i due ragazzi.

"Sei un'idiota," sibilò Elisa. "Loro sono mortali. Loro ti stanno aiutando. Non sono i tuoi nemici. Non sono il tuo sacco da boxe!"

Sarah la guardò, poi guardò Luca (che non osava incontrarla con lo sguardo), e un'ondata di vergogna spense la sua rabbia. "Io... io non..."

"Esci," la interruppe Elisa, indicando la porta. "Sei inutile in queste condizioni. Hai bisogno di calmarti. Non sei lucida. Vai a prendere una boccata d'aria fresca. Adesso."

Sarah la fissò per un secondo, poi fissò Luca, che tremava ancora.

Senza dire una parola, afferrò il suo giubbotto di jeans ed uscì, sbattendo la porta del Covo così forte da far cadere un barattolo di erbe secche da uno scaffale.

Dopo che Sarah aveva sbattuto la porta ed era uscita, c'era stata un'ora di calma tesa. Ora era tornata, ma l'atmosfera era peggiorata.

Non camminava più. Era seduta su uno sgabello alto nell'angolo più buio, immobile, limitandosi a far roteare il coltello benedetto tra le dita. Un movimento fluido, ipnotico, pericoloso.

Luca e Sofia cercavano disperatamente di concentrarsi sui loro schermi, ma continuavano a lanciarle sguardi di sottecchi. Erano terrorizzati da lei.

Fu Luca, paradossalmente, a rompere il silenzio. Non ce la faceva più.

"Senti, Sarah..." iniziò, la voce un sussurro. "Mi... mi dispiace. Per prima. Quella cosa, 'in mezzo ai piedi'... era una battuta stupida."

Sarah non lo guardò. Il coltello continuò a roteare. Flip. Catch. Flip. Catch.

"Non fa niente," disse lei, piatta.

"No, è che..." intervenne Sofia, prendendo coraggio. Si voltò sulla sedia. "Noi... non capiamo. Tu sei..." Esitò, cercando la parola giusta. "...così forte. E così... arrabbiata. Eri spaventata? La prima volta?"

Sarah smise di far roteare il coltello.

Lo strinse.

E poi, inaspettatamente, rise. Un suono breve, secco, privo di allegria.

"Spaventata? Dipende," disse, alzando lo sguardo. "Quale 'prima volta'? La prima volta che ho dovuto spiegare a papà perché l'auto aveva un buco a forma di corno sul cofano? O la prima volta che ho dovuto disinfestare il McDonald's?"

Luca e Sofia si guardarono, allibiti. "Il... McDonald's?"

"Già. Cremona. Avevo tipo tredici anni." Sarah si strinse nelle spalle, come se parlasse del tempo. "Un nido di... non so, Brujah adolescenti, credo... pensava che il 'drive-thru' fosse un buffet 'all-you-can-eat'. Un casino. Ho dovuto usare il vassoio del McMenu come un frisbee per decapitare il capo. Non è stato bello. La salsa agrodolce è appiccicosa. Però..." Fece un piccolo sorriso. "...mi hanno regalato McMenu gratis per un mese. Quindi, 10/10, lo rifarei."

Luca la fissava a bocca aperta. "Hai... decapitato un vampiro con un vassoio?"

"Era di plastica dura," precisò Sarah, come se fosse ovvio. "Poi c'è stato il Preside a Pavia. Quello è stato peggio."

Elisa, dall'altra parte della stanza, alzò lo sguardo dal suo tomo.

"Quello sì che era viscido," continuò Sarah, con disgusto. "Continuava a seguirmi, puzzava di... vecchio... e beveva 'caffè' da una fiaschetta. Pensavo fosse solo un alcolizzato depresso. Si scopre che era un Ghoul. Ha cercato di 'reclutarmi' per il suo padrone chiudendomi in presidenza. I Ghoul sono i peggiori. Non esplodono. Fanno un casino. Sanguinano dappertutto. E devi spiegare perché il Preside è 'caduto' così forte da rompere la sua stessa scrivania. Molto, molto noioso. Un sacco di scartoffie."

Elisa impallidì visibilmente, riconoscendo la terminologia.

"Ma il primo primo?" disse Sarah, e la sua voce si fece più distante. "Quello è stato facile. Era quasi un gioco."

Tornò a far roteare il coltello, più lentamente. "Piacenza. Dieci anni. Papà era fuori per un concerto. Ero a casa con la babysitter, Anna. La sento piangere, vado a vedere. C'è questo tizio in salotto. Bellissimo, tipo modello, con una giacca di velluto blu. E un odore... dolce. Troppo dolce."

Elisa smise di respirare. Velluto. Toreador.

"Anna era immobile," continuò Sarah, "lo fissava con occhi vitrei. Lui le morde il collo. Io urlo. E sapete la prima cosa che fa? Si lamenta. Si lamenta che il mio urlo gli ha fatto rovesciare del sangue sulla giacca. Si è messo a tamponare il velluto con un fazzoletto di seta. Capite? Come se io fossi la maleducata."

"A quel punto," disse Sarah, alzando le spalle, "non era più spaventoso. Era ridicolo. È stato come giocare con un pupazzo. Un pupazzo arrogante e vanitoso che si preoccupava della sua messa in piega. E mentre si specchiava nel vetro della libreria per controllare se gli avevo rovinato i capelli... l'ho impalato con l'attizzatoio del camino. Puff."

Un silenzio assoluto riempì il Covo. Luca e Sofia erano bianchi come fantasmi.

Fu Elisa a parlare. La sua voce era strozzata.

"Sarah..." disse, alzandosi lentamente. "Un uomo in giacca di velluto... a Piacenza... dieci anni fa... che si preoccupava dei suoi vestiti..."

"Sì?" disse Sarah, infastidita. "Un coglione vanitoso. E allora?"

"E allora," disse Elisa, il suo volto ora terrorizzato, "quello... quello era il Primogenito Toreador di Piacenza. Si chiamava Aureliano. Era un Anziano. Era il padrone di quella città."

"Sì, beh," replicò Sarah, "era un Anziano molto stupido. E ora è un Anziano molto morto."

"Tu non capisci..." iniziò Elisa. "Tua madre... Lady Elena... mi ha detto solo che ti eri 'attivata'. Non mi ha detto che avevi... decapitato un Dominio! Che avevi dichiarato guerra alla Camarilla a dieci anni!"

"Non l'ha detto a te?" scattò Sarah, e tutta l'autoironia svanì di colpo, sostituita da una rabbia pura e fredda. "Non l'ha detto a me! L'ho scoperto anni dopo! Io so solo che siamo dovuti scappare! Di nuovo!"

Si alzò in piedi di scatto, facendo cadere lo sgabello con un rumore sordo.

"Ecco la mia infanzia!" urlò, e questa volta c'erano lacrime di rabbia nei suoi occhi. "Ecco i miei 'ricordi scolastici'! Il McDonald's! Il Preside Ghoul! Il Pupazzo Toreador! Dopo ognuno di questi 'incidenti'... chi pagava?"

Indicò se stessa. "Io! E mio padre! Lui non sa niente! Pensa che io sia malata! Che sia pazza! E lei... lei è lontana, a Londra, a gestire la sua 'politica', a muovere i suoi fili!"

Avanzò verso Elisa. "E ora ho questo! Un covo segreto, una babysitter magica e l'unica persona al mondo che amo, l'unica persona normale... che devo riempire di bugie ogni volta che torno a casa con la maglietta sporca di sangue o di polvere!"

In quel silenzio teso, carico di sei anni di rabbia e dolore, il portatile di Sofia emise un BIP acuto.

Tutti sussultarono.

Sofia si voltò verso lo schermo, asciugandosi una lacrima. "Uh... ragazzi? Ho... ho qualcosa. La fabbrica di conserve abbandonata."

Digitò furiosamente. "C'è 'rumore', segnalazioni di attività... ma c'è di più. Ho isolato un segnale."

Alzò lo sguardo, gli occhi sbarrati.

"È il telefono che hai dato a Leo. È stato acceso per quindici secondi, un singolo ping. Proviene da lì. Dai sotterranei. Devono tenerlo prigioniero."

Sarah si asciugò rabbiosamente una lacrima con il dorso della mano.

"Finalmente," disse, la sua voce di nuovo dura come il ferro.

Afferrò il suo giubbotto.

"Sarah, aspetta!" gridò Elisa, scattando in piedi. "È una trappola! È così palese! Hanno acceso loro quel telefono! Dopo quello che è successo al Midian, sanno che stai cercando il topo. Ti stanno invitando a entrare!"

Sarah si fermò sulla porta, la mano sulla maniglia.

"Bene," disse, senza voltarsi. "Ho proprio voglia di una trappola. Sto meglio da sola. Almeno so chi devo proteggere."

Uscì sbattendo la porta, lasciando la Scooby Gang sola, nel silenzio scioccato del Covo.

La porta sbatté con una tale violenza da far vibrare i barattoli di erbe secche sugli scaffali.

Seguì un silenzio pesante, rotto solo dal ronzio del portatile di Sofia.

Fu Luca a parlare per primo, la voce strozzata.

"È... è pazza? L'ha detto lei stessa, sa che è una trappola! Morirà là dentro!"

Sofia deglutì, cercando di mascherare il tremito. "Il ping è durato quindici secondi. Hanno lasciato una traccia digitale così ovvia che perfino io potevo trovarla in un minuto. Vogliono che lei vada. Vogliono che vada da sola e arrabbiata."

"Ha ragione," disse Elisa, con una calma glaciale che spaventò i due ragazzi più della rabbia di Sarah. "È accecata dal suo passato e dalla rabbia per sua madre. La stanno usando."

Si mosse con efficienza improvvisa, non più come una supplente di lettere, ma come un soldato. Iniziò a raccogliere oggetti dal suo borsone: una boccetta di polvere d'argento, tre piccoli quarzi legati con filo di rame e un kris malese dall'aspetto antico.

"Elisa... cosa facciamo?" chiese Sofia. "Non possiamo... non possiamo combattere quelli."

Elisa si infilò il kris nella cintura, sotto la giacca. "No, non potete." Si fermò e li guardò. "Ma io sì. Il mio compito è proteggerla, anche da se stessa. Specialmente da se stessa."

"Andiamo tutti e tre?" chiese Luca, cercando di sembrare coraggioso e fallendo miseramente. "Posso... non so, lanciare sassi?"

Elisa scosse la testa. "Assolutamente no. Questo è il loro territorio. L'errore che stanno commettendo è pensare che Sarah sia l'unica minaccia. Sottovalutano la magia."

Indicò Sofia. "Tu resti qui. Sei i nostri occhi. La fabbrica ha un vecchio impianto di sicurezza, probabilmente è ancora connesso. Prova a entrarci. Dammi una mappa dei sotterranei e tieni d'occhio ogni movimento all'esterno. Sei il nostro 'controllo missione'. Non smettere di parlare," disse, porgendole un piccolo auricolare. "Resta nella mia testa."

Sofia annuì, il terrore sostituito da una concentrazione febbrile. "Ricevuto."

Elisa si voltò verso Luca. "Tu vieni con me. Ma non entri. Conosci questa città meglio di chiunque altro. Porti la tua macchina. Trovami un ingresso secondario, un condotto di scarico, un punto cieco. E tieni il motore acceso. Quando usciamo, non ci fermeremo per nulla."

"E tu?" chiese Luca.

Elisa aprì il palmo della mano. I tre quarzi si sollevarono e iniziarono a orbitare lentamente sopra il suo palmo, brillando di una fioca luce blu.

"Sarah entrerà dalla porta principale e farà rumore," disse Elisa, la sua voce dura. "Io sarò il fantasma che entra dal muro sul retro. Loro guarderanno il martello, non vedranno arrivare lo stiletto."

Afferrò il suo giubbotto. "Andiamo. Abbiamo al massimo dieci minuti prima che lei faccia qualcosa di irreparabile.”

Poco più tardi in un mattatoio abbandonato oltre la tangenziale.

L'odore di sangue vecchio e ruggine era così denso da poterlo masticare. Ma sotto, c'era un odore nuovo. Un odore dolce e terribile. L'odore del Sangue che chiama altro Sangue.

Ferro, l'ex Sceriffo, era in piedi al centro della sala di macellazione.

Il suo moncherino destro, avvolto in bende sporche, pulsava. Un promemoria costante della sua umiliazione.

Davanti a lui, non c'erano Ghoul.

C'erano quattro figure, rannicchiate nell'ombra, che tremavano.

Erano i suoi "figli". I suoi Neonati.

Erano un insulto. Un uomo disperato preso da un ponte, una prostituta tossicodipendente, due teppistelli di strada. Li aveva Abbracciati nelle ultime due notti, in una furia cieca, violando ogni legge sacra della Camarilla. Li aveva creati all'insaputa del Principe.

Ed erano affamati.

Ferro non aveva dato loro nemmeno una goccia del suo sangue dopo l'Abbraccio. Non li aveva nutriti. Li stava affamando. La Fame li stava rendendo stupidi, bestiali, disperati. Erano armi instabili, e questo era esattamente ciò che voleva.

Uno di loro, il ragazzo del ponte, gemette, gli occhi rossi fissi su Ferro. "Padr... Padrone... ho fame..."

In un lampo, Ferro fu su di lui. La sua mano sinistra (l'unica rimasta) si chiuse sulla gola del Neonato, sollevandolo da terra.

"La Fame è un dono," sibilò Ferro, la sua voce un ringhio. "Vi rende affilati. E tra poco... mangerete."

Lasciò cadere il Neonato, che cadde a terra tossendo e piangendo sangue.

I processi mentali di Ferro erano di una chiarezza glaciale.

Malaspina, il burattino Ventrue, lo credeva un cane da attacco mutilato, desideroso di riguadagnare il suo "prestigio". Che idiota.

Il prestigio era cenere. L'onore era morto con la sua mano.

Ora c'era solo la vendetta. Una vendetta totale.

Nel momento in cui aveva creato il primo di questi disperati, aveva dichiarato guerra a Malaspina. Aveva commesso un crimine per cui il Principe sarebbe stato ritenuto responsabile.

Ora doveva solo accendere la miccia.

Il piano di Malaspina era contenere.

Il piano di Ferro era distruggere.

Avrebbe usato i suoi figli affamati come carne da cannone.

Avrebbe usato il topo (Leo) come esca per la Cacciatrice.

Avrebbe messo tutti nella stessa scatola—la fabbrica di conserve—e avrebbe dato fuoco a tutto.

Il suo calcolo era perfetto:

* Contro Sarah: O lei veniva sopraffatta dalla furia di quattro Neonati in preda alla Frenesia della fame, o lei li massacrava. In entrambi i casi, lei sarebbe stata indebolita, coperta di sangue, e lui le avrebbe dato il colpo di grazia. La sua vendetta sulla Cacciatrice sarebbe stata compiuta.

* Contro Malaspina: Questa era la parte migliore. Cosa sarebbe successo alla fabbrica? Un massacro. Quattro Neonati illegali, un Sangue Debole incatenato (Leo) e la Cacciatrice, tutti che si facevano a pezzi in un bagno di sangue.

Non importava chi vinceva. Le fiamme avrebbero coperto le prove, ma non abbastanza. I mortali sarebbero arrivati. La Masquerade sarebbe stata fatta a brandelli.

E chi sarebbe stato incolpato?

Non Ferro, che sarebbe stato "eroicamente caduto in battaglia" o semplicemente sparito.

Ma Don Nicolò Malaspina. Il Principe che non sapeva che il suo ex Sceriffo stava creando progenie illegalmente. Il Principe che non aveva saputo gestire una Cacciatrice. Il Principe che aveva permesso un massacro nel suo Dominio.

Malaspina non avrebbe perso solo il prestigio a Milano. Avrebbe perso la sua non-vita.

Ferro guardò i suoi "figli" tremanti e affamati. Erano la sua bomba.

"È ora di mangiare," ringhiò. "Preparate la fabbrica. E accendete quel maledetto telefono. La cena sta arrivando.”

I quattro Neonati erano rannicchiati contro il muro sporco di piastrelle, tremanti. La Fame li rendeva pallidi e deboli, ma era la sua presenza a terrorizzarli.

Ferro avanzò lentamente, il suono dei suoi stivali sul cemento umido era l'unico rumore. Si fermò davanti a loro, una montagna d'ombra.

"Sta arrivando una ragazza," sibilò.

Li guardò uno per uno, imprimendo il suo volto nei loro incubi.

"Non dovete ucciderla. Non dovete combatterla. Se ci provate, morirete."

Sollevò il moncherino destro, nero e cauterizzato, tenendolo bene in vista.

"Lei ha un'arma. Un coltello. È l'unica cosa che conta. È l'unica cosa che mi ha fatto questo."

La sua voce divenne un sussurro pericoloso. "Voi siete sacrificabili. Siete carne morta. Siete il mio scudo. Il vostro compito è semplice: starle addosso. Dalle braccia. Dalle gambe. Come cani rabbiosi. Non mi interessa se vi spezza. Non mi interessa se vi brucia."

Si chinò, la sua unica mano artigliata si aprì e si chiuse.

"Voi dovete solo farle cadere quel coltello. Rallentarla. Distrarla. Nel momento in cui la sua mano si aprirà e quella lama toccherà terra... il vostro compito sarà finito."

Si raddrizzò, dando loro le spalle.

"Al resto," concluse, "penso io."

Che ci provino pure. Che si facciano massacrare. Sono solo carburante per il fuoco. Non capiscono, nessuno di loro capisce. Non Malaspina, con la sua politica e il suo "prestigio". Non la Cacciatrice, con il suo "codice" e la sua rabbia. Sono tutti così prevedibili. La mia vendetta non è ucciderla. È cancellare la scacchiera. Quando lei sarà dentro, indebolita dai miei figli bastardi, disarmata, io la finirò. Poi brucerò tutto. I miei Neonati illegali, il topo, la Cacciatrice. Sarà un faro. Un massacro tale che i mortali non potranno ignorarlo. La Masquerade di Malaspina andrà in fiamme con la sua reputazione. Lui voleva che gli portassi la testa della Cacciatrice? Io gli porterò le ceneri del suo intero Dominio. Questo è ciò che ottengono quando mettono un cane da guerra in un angolo.

L'aria notturna era fredda, ma l'aria intorno alla fabbrica era immobile. L'odore di pomodori marci e ruggine era quasi soffocante.

Sarah non cercò un ingresso secondario. Non cercò di essere furtiva.

Raggiunse il pesante cancello di metallo arrugginito, chiuso da un lucchetto spesso come un pugno.

Ignorò il lucchetto.

Afferrò le sbarre del cancello e tirò.

Il metallo urlò, piegandosi sotto la sua forza innaturale. I cardini, corrosi da decenni di abbandono, si strapparono dal cemento con un suono secco, come ossa spezzate. Sarah non aprì il cancello: lo strappò dalla sua sede e lo gettò di lato, facendolo schiantare sull'asfalto con un boato che echeggiò nel distretto industriale.

Non era un'infiltrazione. Era un annuncio di guerra.

Entrò nella vasta sala di lavorazione principale.

File di rulli trasportatori morti giacevano come scheletri di serpenti d'acciaio. Enormi tini per la cottura, bui e vuoti, incombevano come idoli dimenticati.

Il suo "prurito" da Cacciatrice non era un prurito. Era un incendio.

L'aria era così densa di presenza vampirica da poterla quasi masticare.

E in fondo alla sala, vide la luce.

Una singola, malata lampada al neon appesa al soffitto sfarfallava, illuminando un piccolo palcoscenico dell'orrore.

Lì, esattamente come nel video, c'era Leo.

Era incatenato a un pilastro portante, accasciato, il volto tumefatto.

Alzò la testa al rumore del cancello. I suoi occhi si sbarrarono.

"Sarah!" gridò, la sua voce rotta dal terrore. "No! È una trapp...!"

"Lo so," disse Sarah.

Si fermò al centro della sala, perfettamente esposta.

Sapeva che Leo era l'esca. E sapeva di non essere sola.

Li sentiva.

Quattro di loro. Nascosti nell'oscurità delle passerelle sopraelevate, rannicchiati dietro i tini. Erano giovani, terrorizzati, e affamati. Poteva quasi sentire la Bestia che si contorceva nei loro petti.

E ne sentiva un quinto.

Nascosto più in profondità. Paziente. Pieno di odio. Ferro.

Lentamente, Sarah si sfilò lo zaino e lo lasciò cadere a terra con un tonfo sordo.

Poi, con un movimento fluido, estrasse il Sigillo della Sibilla dalla sua fodera sulla schiena.

La lama d'argento catturò la luce tremolante del neon, brillando di una luce fredda e pulita in mezzo a tutto quel marciume.

Un sorriso feroce, quasi gioioso, le piegò le labbra. La rabbia che la soffocava nel Covo era sparita, sostituita da una chiarezza glaciale.

Aveva smesso di pensare. Era ora di cacciare.

"Venite a prenderlo," mormorò, non a Leo, ma al buio sopra di lei.

Come se quell'invito avesse rotto un incantesimo, un ringhio bestiale squarciò il silenzio.

Dall'alto, da quattro direzioni diverse, le ombre si staccarono dal metallo. Erano i Neonati. Non attaccarono con strategia; si lanciarono nel vuoto come proiettili affamati, puntando dritti alla ragazza illuminata e al coltello che teneva in mano.

Sarah non arretrò. Piegò le ginocchia, il pugnale tenuto basso e pronto.
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Qualche ora prima alla Villa Malaspina.

Il silenzio nello studio di Don Nicolò Malaspina era spesso, carico di fumo di sigaro (uno dei suoi pochi vizi mortali rimasti). Di fronte a lui, seduta con una grazia innaturale su una poltrona Luigi XVI, c'era Dama Almerinda.

Non erano più rivali che si scambiavano frecciate velate. Erano due predatori alfa costretti a condividere lo stesso territorio minacciato.

"Ferro è in posizione," disse Malaspina, aspirando lentamente dal sigaro. "L'Arpia ha confermato che la Cacciatrice ha abboccato all'esca. È impulsiva. E arrogante. Si dirige verso la fabbrica. Da sola."

Almerinda lo guardò, i suoi occhi antichi che non tradivano alcuna emozione. "E tu pensi che il tuo cane mutilato possa fermarla? Dopo quello che ha fatto al Midian?"

"Ferro non deve fermarla," replicò Malaspina, con un sorriso sottile. "Deve solo impegnarla. E morire, preferibilmente in modo spettacolare. Sarà la giusta punizione per la sua incompetenza."

Si sporse in avanti, il suo tono che diventava confidenziale. "Ma la Cacciatrice non è il mio unico problema. E nemmeno il tuo."

"La strega," disse Almerinda, la sua voce un sussurro gelido.

"Esatto," confermò Malaspina. "L'adepta del Consiglio d'Argento. Colei che ha osato usare la magia nel tuo Elysium. Colei che ha distrutto i tuoi Figli."

Malaspina sapeva quali corde toccare. La perdita dei suoi Childer Toreador (la band) era una ferita fresca e bruciante per Almerinda.

"Ho scommesso sulla psicologia, Dama," continuò il Principe. "Quella strega, Elisa, si sente responsabile per la Cacciatrice. È la sua 'guardiana'. Non la lascerà andare da sola in una trappola palese. La seguirà."

"E cosa proponi, Nicolò?" chiese Almerinda, ora interessata. "Che io mi sporchi le mani con la magia plebea di quella ragazzina?"

"Propongo vendetta," disse Malaspina, con gli occhi che brillavano. "E ordine. Mentre Ferro tiene occupata la Cacciatrice in un combattimento puramente fisico - uno spettacolo che ho intenzione di godermi - tu intercetterai la strega. Separatamente."

Si alzò, camminando verso il mappamondo antico nell'angolo. "La fabbrica è un labirinto. Perfetto per un'imboscata. Lei arriverà cercando la sua protetta. E troverà te."

Fece girare lentamente il globo. "Non devi distruggerla. Anzi, sarebbe controproducente. Attirerebbe l'attenzione del Consiglio d'Argento. Ma devi neutralizzarla. Umiliarla. Dimostrarle che il Patto di Silenzio esiste per una ragione. E che violarlo nel mio Dominio... nel nostro Dominio... ha delle conseguenze."

Si voltò verso di lei. "Avrai la tua vendetta per i tuoi Figli. E io avrò la Cacciatrice isolata, pronta per essere eliminata da Ferro o, in caso di suo fallimento, catturata."

Almerinda considerò l'offerta. Era elegante. Era crudele. Era perfettamente Toreador. Le permetteva di vendicarsi senza scatenare una guerra aperta con le streghe.

"Accetto," disse Almerinda, alzandosi con grazia. "Ma sappi, Nicolò, che questa 'collaborazione' è temporanea. E se il tuo cane fallisce di nuovo... sarò io a reclamare la testa della Cacciatrice. Come risarcimento per il mio Elysium profanato."

Malaspina sorrise. "Non mi aspetterei niente di meno, Dama."

Malaspina, nella sua arroganza, credeva di aver previsto tutto. Non sapeva quanto si sbagliava. La Camarilla non esita mai, ma a volte... i suoi stessi membri lo fanno. E Ferro non aveva nessuna intenzione di morire per il suo Principe.

Mentre Malaspina pianificava la sua vendetta nella luce artificiale della sua villa, l'Oracolo sedeva nell'oscurità assoluta della sua cripta. L'aria era ferma, carica dei sussurri di secoli.

Davanti a lui, inginocchiato sul pavimento polveroso, c'era Leo, il Sangue Debole. Non tremava più di paura, ma di una sorta di eccitazione nervosa. In una settimana sotto la "protezione" dell'Oracolo, aveva mangiato meglio di quanto avesse mai fatto nella sua breve non-vita.

La voce dell'Oracolo risuonò nella mente di Leo, non più fredda, ma quasi... divertita.

«Il Principe Ventrue si crede un tessitore,» sibilò la voce. «Ma le sue trame sono grossolane. Prevedibili.»

Leo rimase in silenzio. Aveva imparato a non interrompere.

«Sta usando la sua Arpia Nosferatu, 'Il Professore', per far trapelare un'informazione. Un 'nido' nella vecchia fabbrica di conserve. Pensa di attirare la Fiamma Pallida in una trappola.»

L'Oracolo rise, un suono secco che echeggiò nella cripta. «Ma 'Il Professore'... quel piccolo ratto... dimentica chi gli ha insegnato a strisciare nell'ombra. Dimentica chi conosce ogni tunnel sotto questa città.»

L'Oracolo si "sporse" nell'oscurità. Leo sentì un freddo antico avvolgerlo.

«Malaspina crede di usare te come esca, topolino. Non sa che l'esca l'ho messa io. E il topo sei tu.»

Leo deglutì a vuoto. "Cosa... cosa devo fare, Signore?"

«Andrai alla fabbrica,» ordinò l'Oracolo. «Prima che arrivi lei. Ti nasconderai. E quando sentirai i suoi passi... farai rumore. Lascerai che ti trovi. Sembrerai spaventato. Chiederai il suo aiuto.»

"Ma... Ferro sarà lì," balbettò Leo. "Il Principe lo manderà. Mi ucciderà!"

«Il cane mutilato del Principe seguirà gli ordini. Ma non è stupido come il suo padrone. Ha i suoi piani. E tu, topolino, non sei la sua preda.»

L'Oracolo fece una pausa, come se stesse ascoltando qualcosa che solo lui poteva sentire.

«Ci saranno... fuochi d'artificio, stanotte. La Fiamma Pallida (Sarah). Il Cane Spezzato (Ferro). L'Ombra d'Argento (Elisa). E la Rosa Appassita (Almerinda). Convergeranno tutti sulla tua piccola esca.»

La voce dell'Oracolo divenne quasi sognante. «Voglio vederli danzare. Voglio vedere se la Profezia si avvera. Voglio assaggiare la paura nell'aria.»

"Ma io?" chiese Leo, terrorizzato. "Cosa succederà a me?"

«Tu sei il mio topo,» rispose l'Oracolo, tornando gelido. «E io non abbandono i miei topi. Non finché mi servono.»

Dall'oscurità, una mano scheletrica emerse, porgendo a Leo due oggetti.

«Prendi questo,» disse l'Oracolo, indicando un panno scuro, piegato e stranamente pesante, come se fosse intessuto di piombo. «È tessuto con fili d'ombra e silenzio. Isola dalla magia sacra. Non toccare la Fiamma Pallida a mani nude, o brucerai come il Gangrel.»

Poi indicò il secondo oggetto: un piccolo sigillo di ossidiana, freddo al tatto, inciso con un simbolo a spirale. «E questo. Tienilo nascosto. Quando la Fiamma cadrà... quando il coltello sarà a terra...»

L'Oracolo si interruppe, un sorriso invisibile nella sua voce mentale. «Afferralo. Usa il panno. E corri.»

"Correre? Dove?" chiese Leo.

«All'uscita nord della fabbrica. Quella vicino al fiume. I miei figli ti aspetteranno lì, fuori dalla vista del Principe.» L'Oracolo fece cenno ai due Nosferatu silenziosi che erano ancora nell'ombra. «Quando sarai quasi all'uscita, schiaccia questo sigillo. Emetterà un impulso che solo loro sentiranno. Ti troveranno. Consegna loro il panno... e ciò che contiene... e sarai al sicuro. Sarai ricompensato.»

Leo fissò i due oggetti nella sua mano. Il panno per il coltello. Il sigillo per la fuga.

«E il coltello?» chiese, gli occhi che brillavano di avidità.

L'Oracolo rise di nuovo, un suono lungo e strisciante. «Il coltello? Oh, no, topolino. Il coltello non è formaggio per te. Quello... quello è il mio vero premio.»

«Ora vai,» concluse l'Oracolo. «E recita la tua parte. Fai cadere la Fiamma.»

Il rumore fu assordante. Un cancello di metallo che si contorceva, seguito dallo schianto di una porta d'acciaio divelta dai cardini.

Nascosta nell'ombra più profonda di un ufficio polveroso, Dama Almerinda arricciò il naso. Indossava un abito da sera color prugna, del tutto inadatto al luogo, ma perfetto per lei.

Rumorosa, pensò la Toreador Anziana. Così volgare. Come tutti i giovani.

Aveva sentito la Cacciatrice arrivare. Aveva percepito la sua rabbia grezza, la sua forza innaturale. E ora, percepiva qualcos'altro.

Un'energia più sottile, più controllata, ma altrettanto estranea, che si avvicinava furtivamente dall'ingresso secondario. La strega.

Cosa da topi, pensò Almerinda con disprezzo, ritirandosi ancora di più nell'oscurità. Strisciare nell'ombra. Lascerò che il cane di Malaspina si occupi della bestia. Io mi prenderò la maga.

Elisa Renzi entrò nel corridoio buio, muovendosi con cautela. Teneva una mano alzata, un debole globo di luce argentea che fluttuava sul suo palmo, illuminando appena le pareti scrostate. Stava cercando Sarah, seguendo l'eco della sua rabbia.

"Sarah?" sussurrò. "Sarah, dove sei? È una trappola!"

"Ma certo che lo è, cara."

La voce provenne da ogni angolo del corridoio contemporaneamente. Era una voce musicale, antica, carica di un potere che fece vibrare l'aria. La Presenza di un Anziano.

Elisa si bloccò, alzando la luce. Riconobbe quella voce. L'aveva sentita nei racconti sussurrati del Consiglio d'Argento.

"Dama Almerinda," disse Elisa, cercando di mantenere la voce ferma. "La Rosa Appassita di Voghera. La traditrice del Patto."

Una figura emerse dall'ombra più vicina, muovendosi con una Celerità fluida che sembrava sfidare la gravità. Almerinda si fermò a cinque metri da lei, perfettamente illuminata dal globo magico. Il suo sorriso era bellissimo e crudele.

"Traditrice? Che parola forte," disse Almerinda. "Io preferisco... conoscitrice. Ho assaggiato piaceri che voi, piccole serve della luna, potete solo sognare. Compreso il sangue delle vostre Cacciatrici."

"Lasciami passare," ordinò Elisa, alzando la mano libera, pronta a lanciare un incantesimo. "Non sono qui per te."

Almerinda rise, un suono cristallino. "Oh, ma io sono qui per te, piccola strega. Hai osato profanare il mio Elysium. Hai distrutto i miei Figli. E hai usato la tua magia plebea in mia presenza. Imperdonabile."

La Presenza di Almerinda si intensificò. Non era un attacco mentale diretto; era un'ondata emotiva. Un misto soffocante di Timore reverenziale per la sua antichità e Desiderio per la sua bellezza innaturale. Elisa si sentì improvvisamente piccola, insignificante, la sua volontà che vacillava.

NO! si impose Elisa. Strinse i denti e il globo di luce argentea pulsò, respingendo l'ondata emotiva. "Non funzionerà con me, vampira!"

Gridò una parola in latino. Un cerchio di fuoco argenteo esplose sul pavimento intorno a lei, una barriera protettiva.

Almerinda la guardò con divertito disprezzo. "Fuoco? Che primitivo. Così... rumoroso."

Si mosse. Non corse. Fluì. La sua Celerità era tale che sembrò teletrasportarsi attraverso il cerchio di fuoco, le fiamme magiche che si ritraevano dalla sua figura come se avessero paura di bruciare qualcosa di troppo prezioso.

Apparve dietro Elisa.

Elisa reagì d'istinto, lanciando all'indietro una raffica di vento tagliente. Almerinda la schivò con un movimento quasi annoiato, come se stesse scostando una tenda.

"Sei veloce," ammise Almerinda, la sua voce ora un sussurro nell'orecchio di Elisa. "Ma sei così... distratta."

Usò di nuovo la Presenza, ma in modo diverso. Non Timore, non Desiderio. Passione. Inondò la mente di Elisa con l'eco della rabbia di Sarah, amplificata mille volte. Le fece sentire la furia della Cacciatrice, il suo dolore, la sua paura.

Elisa barcollò, sopraffatta da quell'empatia forzata. Gridò, portandosi le mani alle tempie.

Almerinda sorrise. "Vedi? Ti preoccupi per lei. Che debolezza mortale."

Con una velocità fulminea, colpì. Non con artigli, non con zanne. Usò il taglio della mano, potenziato dalla Celerità, mirando al collo di Elisa.

Elisa, ancora stordita, riuscì a deviare il colpo all'ultimo istante. Il fendente la colpì sulla spalla, non tagliando, ma l'impatto fu abbastanza forte da farle perdere l'equilibrio e sbattere contro il muro. Il globo di luce si spense.

Il corridoio piombò nel buio quasi totale.

Adesso! pensò Elisa.

Le tornarono in mente le parole di Lady Elena durante un addestramento a Londra, anni prima: "Contro gli Anziani, bambina, a volte l'astuzia vale più della forza. Quando non puoi vincere... fingi. C'è una magia per questo. Semplice. Veloce. Ma devi essere convincente."

Mentre Almerinda si compiaceva nell'ombra, Elisa, con un ultimo barlume di concentrazione, sussurrò una singola parola elfica – Lanta (Cadere) – e incanalò una minuscola scintilla di magia non verso la vampira, ma verso se stessa. Non un attacco, ma un sonno indotto.

"Hai talento, piccola strega," sussurrò la voce di Almerinda da qualche parte nell'oscurità. "Ma ti manca... l'esperienza. E la crudeltà."

Elisa sentì un dolore acuto alla tempia – Almerinda l'aveva colpita di striscio, un colpo non letale ma sufficiente a rendere credibile lo svenimento – e si lasciò cadere a terra, inerte. L'incantesimo fece il resto, spegnendo la sua aura magica, facendola apparire completamente priva di sensi.

Almerinda si erse sopra il corpo "svenuto" di Elisa. Annusò l'aria. Nessuna traccia di magia attiva. Solo l'odore della polvere e del sangue mortale (dalla ferita alla tempia).

Patetica, pensò.

Si lisciò l'abito. Non l'aveva uccisa. Ucciderla avrebbe significato guerra. Ma l'aveva neutralizzata. E si era divertita.

Sentì in lontananza il primo urlo dei Neonati di Ferro che attaccavano Sarah.

Bene, pensò Almerinda, voltando le spalle al corpo inerte di Elisa e dirigendosi con calma verso l'uscita del corridoio, ansiosa di godersi lo spettacolo principale. Che il cane di Malaspina fallisca miseramente.

Nell'oscurità, dietro di lei, Elisa rimase immobile. Ma i suoi occhi erano aperti. Stava aspettando.

Il momento giusto.

Sentì in lontananza il primo urlo dei Neonati di Ferro che attaccavano Sarah.

Bene, pensò Almerinda. Si voltò, dirigendosi con calma verso l'uscita del corridoio, ansiosa di godersi lo spettacolo principale. Che il cane di Malaspina fallisca miseramente.

Aveva fatto qualche metro quando Elisa, alle sue spalle, aprì gli occhi.

L'incantesimo era stato programmato per durare solo pochi secondi. Si rialzò in un lampo, silenziosa come un'ombra. Le sue mani brillarono di nuovo, questa volta non di luce, ma di un'energia crepitante e argentea. Stava preparando il suo incantesimo più potente, un Dardo della Sibilla, capace di perforare le difese di un Anziano.

Non ebbe nemmeno il tempo di mirare.

Almerinda si fermò. Non si voltò. Inclinò appena la testa. I suoi sensi potenziati da secoli di Auspex avevano percepito il picco di energia magica alle sue spalle.

"Ingenua bambina," sussurrò Almerinda, la sua voce che ora echeggiava da un punto imprecisato nell'oscurità davanti a Elisa.

Con una velocità disumana, Almerinda svanì. Non corse. Semplicemente, non era più lì. (Una combinazione magistrale di Celerità e Oscurazione).

Il Dardo della Sibilla di Elisa colpì il muro vuoto dove Almerinda si trovava un istante prima, esplodendo in una pioggia di scintille argentee.

"Pensavi davvero di ingannarmi?" La voce di Almerinda proveniva ora dalle ombre vicino all'uscita del corridoio.

Prima che Elisa potesse voltarsi o reagire, sentì un sibilo nell'aria e un dolore acuto e bruciante al fianco.

Guardò in basso. Conficcata nella sua carne, sotto le costole, c'era una rosa. Una singola, perfetta rosa nera, le cui spine erano innaturalmente lunghe e acuminate, ricoperte da una linfa scura e viscosa.

La ferita non sanguinava molto, ma bruciava di un freddo innaturale, un veleno che attaccava non solo il corpo, ma anche la sua energia magica.

"Ci rivedremo," disse la voce di Almerinda, ora carica di divertimento crudele. "Quando sarai cresciuta."

E poi, svanì veramente, lasciando Elisa sola nel corridoio buio.

Elisa si portò una mano al fianco, cercando di estrarre la rosa avvelenata. Le sue dita tremavano. La vista le si annebbiò. Crollò in ginocchio, poi a terra, gravemente ferita e fuori combattimento.

Mentre Sarah faceva il suo ingresso trionfante, in una angolo buio della fabbrica di conserve, Leo era incatenato a un vecchio macchinario arrugginito, in un angolo buio della fabbrica. Le catene erano pesanti, spesse, roba da cantiere navale. Lo Sceriffo Ferro le aveva strette personalmente, con un ghigno crudele, prima di lasciarlo lì come un'esca legata.

"Aspetta qui, topolino," gli aveva ringhiato. "La tua amica Cacciatrice verrà a cercarti."

Ma Leo sapeva che non era un'esca per Sarah. Era un'esca per Ferro. E per tutti gli altri. Era il pezzo di formaggio al centro della trappola dell'Oracolo.

La Fame era un dolore sordo e costante. Erano passati giorni dall'ultima sacca di sangue. L'Oracolo gli aveva promesso un Dominio, ma prima doveva recitare la sua parte. E la sua parte era avere paura. Non era difficile.

Sentì il rumore. Un cancello che si contorceva. Una porta che si schiantava.

È arrivata.

Il cuore morto di Leo iniziò a battere un ritmo frenetico e inutile nel suo petto. Nascosto nella tasca logora dei suoi jeans, strinse il piccolo sigillo di ossidiana che l'Oracolo gli aveva dato. Era freddo, liscio, stranamente confortante.

"Fai rumore," gli aveva detto l'Oracolo nella sua mente. "Lascia che ti trovi."

Leo esitò. Ogni istinto di sopravvivenza gli urlava di restare immobile, di sparire. Ma la promessa dell'Oracolo... un Dominio...

Con mano tremante, urtò deliberatamente una lastra di metallo appoggiata al muro. Il CLANG echeggiò nel silenzio spettrale della fabbrica.

Sentì i passi di Sarah avvicinarsi. Veloci. Decisi.

Poi la voce di Ferro, dall'alto. E il ringhio.

Era il segnale.

Leo tirò fuori il sigillo dalla tasca. La sua mano tremava così forte che quasi gli sfuggì. L'ossidiana sembrava viscida sotto il suo sudore freddo.

Concentrati, si disse. Schiaccialo. Loro ti troveranno.

In lontananza, sentì l'inizio del combattimento. Urla. Ringhi animaleschi. Il suono inconfondibile di un corpo che diventa cenere. Uno.

La mano di Leo tremava ancora di più. La fame lo rendeva debole, goffo. Cercò di stringere il sigillo tra pollice e indice, ma le sue dita erano intorpidite dal freddo e dalla paura.

Dai. Dai!

Un altro urlo. Un tonfo. Il suono di zanne che affondavano nella carne. Sentì Sarah gridare di dolore.

Due. Forse tre? Stava succedendo troppo in fretta.

Il sigillo gli scivolò dalle dita sudate. Cadde a terra con un piccolo tic.

No!

Leo si gettò in avanti quanto le catene glielo permettevano, cercando freneticamente il piccolo pezzo di ossidiana sul pavimento sporco. Lo vide. Luccicava debolmente alla luce filtrante.

Lo afferrò. Ma ora le sue mani erano coperte di polvere e grasso. Era ancora più scivoloso.

Sentì un CLANG metallico echeggiare nella fabbrica. Diverso. Più acuto.

Il coltello! L'Oracolo aveva detto: "Quando la Fiamma cadrà..." Era il momento!

Con un ultimo, disperato sforzo di volontà, Leo strinse il sigillo nel pugno. Ignorò il tremore. Ignorò la fame. Pensò al Dominio. Pensò alla sicurezza. Pensò a non essere più un topo.

CRACK.

L'ossidiana si frantumò nel suo pugno. Non ci fu luce, non ci fu suono. Ma sentì un'onda d'urto gelida risalirgli lungo il braccio.

Le pesanti catene ai suoi polsi e alle sue caviglie non si aprirono.

Si disintegrarono. Si sbriciolarono in una polvere metallica fine e grigia, che cadde silenziosamente a terra.

Leo era libero.

Rimase immobile per un secondo, incredulo. Poi sentì il rumore di passi pesanti che atterravano sul pavimento al centro della fabbrica. Sentì la voce di Ferro, carica di trionfo.

Era ora di andare a prendere il formaggio.

E di sparire prima che il gatto si accorgesse che il topo era scappato.

Sarah avanzava a testa alta, era come amava chiaro lei, “Il Gioco della Cacciatrice”. Si guardò intorno, la vecchia fabbrica di conserve puzzava.

Non era solo l'odore stantio di pomodori marci e ruggine, un bouquet che Sarah stava iniziando ad associare all'arredamento standard dei cattivi. C'era qualcos'altro sotto. L'odore acre e metallico della Fame disperata, così diverso dalla fame controllata dei predatori più vecchi. E sotto ancora, appena percettibile tra i macchinari silenziosi, l'odore muschiato e terroso di qualcosa di più antico. Qualcosa che aspettava. Odore di Gangrel. Odore di Ferro.

Sarah avanzò nella vasta sala di lavorazione principale, un cimitero d'acciaio. Non aveva strappato il cancello per arroganza. L'aveva fatto per mandare un messaggio: So che siete qui. E non ho paura.

I suoi sensi erano spalancati. Sentiva il battito cardiaco accelerato di Leo, l'esca, incatenato in fondo alla sala sotto una singola lampada al neon. Puzzava di paura e sudore freddo. Povero stupido, pensò Sarah. Pensa di essere al centro della trappola. È solo il formaggio.

E sentiva loro. Quattro presenze. Deboli. Tremanti. Il loro potere era grezzo, caotico, come un motore che non si accende. Neonati. Appena trasformati, probabilmente affamati da giorni. Poteva sentire la Bestia che si contorceva nei loro petti, una fame così disperata da renderli quasi ciechi. Poteva sentire il legame, il filo invisibile che li collegava al loro Sire.

E il Sire era lì. Sulle passerelle metalliche sopra la sua testa, nascosto nell'ombra più fitta. Ferro. Il suo odio era un nodo freddo nell'aria, paziente. E il suo piano era così ovvio da essere quasi un insulto.

Sacrifica i cuccioli. Indebolisci la preda. Colpisci alle spalle.

Sei anni. Aveva solo sei anni di "esperienza". Ma erano stati sei anni vissuti sul filo del rasoio. Aveva imparato a leggere l'intenzione in un battito di ciglia troppo lento, nel modo in cui un vampiro spostava il peso prima di attaccare. Il suo istinto non era magico; era sopravvivenza distillata. Sei anni per lei erano come cinquecento per uno di loro.

Ferro pensava che lei fosse una ragazzina impulsiva, accecata dalla rabbia per sua madre. Pensava che l'avrebbe logorata. Pensava che l'avrebbe sorpresa.

Pensa di nuovo, 'Wolverine'.

"Sarah!" gridò Leo, alzando la testa. "No! È una trapp...!"

"Lo so," disse Sarah, ad alta voce. Si fermò al centro della sala, esponendosi deliberatamente.

Lasciò cadere lo zaino. Estrasse il Sigillo della Sibilla dalla fodera sulla schiena. La lama brillò, fredda e pulita. Un sorriso feroce le piegò le labbra. Aveva smesso di pensare. Era ora di cacciare.

"Venite a prendermi," mormorò.

Come previsto, un ringhio bestiale squarciò il silenzio.

Le quattro ombre si lanciarono nel vuoto, proiettili affamati che puntavano al coltello.

Sarah non arretrò. Piegò le ginocchia.

Il tempo sembrò rallentare. Vedeva le loro traiettorie, la fame disperata nei loro occhi, la goffaggine dei loro movimenti. Non erano soldati. Erano vittime.

Uno. Si lanciò basso. Sarah fece perno su un piede, lo schivò e usò il suo slancio per afferrarlo per la collottola. Lo sbatté contro un nastro trasportatore arrugginito. CRACK. Polvere.

Due. Cercò di saltarle sulla schiena. Sarah si abbassò, lo intercettò a mezz'aria afferrandolo per una gamba e lo usò come una clava, schiantandolo contro un vecchio macchinario per l'inscatolamento. CRUNCH. Polvere.

Tre e Quattro. Esitarono. Errore.

Il coltello brillò. Sarah non lo lanciò. Era troppo prezioso.

Scattò in avanti. Un fendente orizzontale. Il terzo Neonato si divise in due all'altezza della vita. WHOOSH. Polvere.

Una piroetta all'indietro. Un affondo preciso. Il quarto Neonato la guardò con occhi sbarrati mentre la lama benedetta gli trapassava il cuore. POP. Polvere.

Silenzio.

Quattro mucchietti di cenere si posarono lentamente sul pavimento. Tutto in meno di tre secondi.

Sarah rimase al centro della fabbrica, immobile. Si pulì un po' di polvere inesistente dalla spalla. Poi alzò lentamente lo sguardo verso le travi, verso l'ombra dove Ferro si nascondeva.

Nell'angolo buio, Leo tremava così forte da far vibrare le catene che lo legavano al macchinario. Aveva visto. Aveva visto tutto.

La Cacciatrice. Non era la ragazza spaventata ma forte del vicolo. Quella era una maschera. Questa... questa era un uragano. Aveva smembrato quattro Fratelli (anche se Neonati) con una freddezza, una velocità e una grazia terrificanti. Era come guardare una ballerina con lame al posto delle mani.

Il coltello. Era caduto nel tombino. A pochi metri da lui. Il piano dell'Oracolo era semplice: aspettare, afferrarlo, correre.

Ma ora... ora capiva. Non poteva avvicinarsi a quel tombino. Non con lei lì. L'Oracolo aveva promesso protezione, un Dominio... ma l'Oracolo non aveva visto quello che Leo aveva appena visto. Lei l'avrebbe polverizzato prima ancora che potesse toccare il panno d'ombra.

La paura vinse sull'ambizione. Al diavolo il coltello. Al diavolo l'Oracolo. Al diavolo tutto. Voleva solo vivere.

Con mano tremante, tirò fuori il frammento di sigillo di ossidiana dalla tasca. Lo strinse nel pugno, chiudendo gli occhi, pregando che funzionasse. CRACK. Le catene si sbriciolarono in polvere grigia.

Mentre Sarah continuava a fissare le travi, Leo scivolò via nell'ombra più profonda, muovendosi come il topo che era, verso un'uscita secondaria che solo lui conosceva.

Sarah percepì il movimento nell'angolo. Il cuore dell'esca aveva accelerato, poi si era allontanato. Sta scappando, pensò, con un misto di disprezzo e indifferenza. Che scappi. Non è il mio problema.

Fece un sorriso sprezzante verso le travi. "Patetico. Davvero. Mi aspettavo di più dal tizio che si credeva Wolverine."

Poi, con un gesto lento e deliberato, fece scivolare il Sigillo della Sibilla (che aveva recuperato dopo aver polverizzato l'ultimo Neonato) nella fodera sulla sua schiena. CLICK.

"Ma sai cosa?" continuò. "Sono stufa dei giochetti. Sono stufa delle trappole. E sono stufa di sentire l'odore di cane bagnato."

Si mise in posizione di combattimento. Mani nude.

"Scendi giù, Ferro," disse, a voce bassa ma udibile in tutto il capannone. "Finiamila. Io e te. Niente più trucchi. Niente più cuccioli. Vediamo se sei bravo a combattere quanto sei bravo a nasconderti."

Ci fu un momento di silenzio assoluto. Poi, dalle travi, si sentì il suono disgustoso di ossa che si spezzavano e si riformavano rapidamente. Un suono umido, innaturale, di carne che si strappava e si ricomponeva.

Ferro atterrò sul pavimento con un tonfo pesante. Ma non era più Ferro.

La sua figura era più grossa, più curva, quasi scimmiesca. La pelle era diventata spessa e coriacea, di un grigio terroso. Gli artigli della mano sinistra erano ora lunghi quasi trenta centimetri, ricurvi come falci d'ossidiana. L'artiglio rituale d'argento nero che sostituiva la sua mano destra sembrava ora un'estensione naturale e mostruosa del suo braccio. Il suo volto era stato completamente stravolto: la mascella si era allungata in un muso irto di zanne che erano diventate vere e proprie zanne sporgenti, simili a quelle di un cinghiale. Gli occhi erano fessure rosse incandescenti che bruciavano di pura Furia. Non era un lupo mannaro. Era un orrore primordiale. La Forma della Bestia, la manifestazione fisica del potere selvaggio di un Gangrel Anziano spinto oltre il limite.

Il mostro sollevò la testa e ruggì. Un suono primordiale, gutturale, che fece tremare le lamiere arrugginite della fabbrica.

Sarah sorrise. Finalmente. Un vero combattimento.
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  Puntata 8: Mai fidarsi di una cacciatrice.

La fabbrica di conserve tremò sotto il ruggito di Ferro. Era un suono che non apparteneva a un uomo, ma a un'epoca dimenticata, un'eco di predatori alfa che un tempo dominavano la terra.

Sarah non indietreggiò. Il suo sorriso feroce si allargò.

"Oh, bene," disse, la sua voce che echeggiava chiaramente nel vasto spazio. "Vedo che hai tirato fuori l'abito da sera. Ti sta d'incanto. Molto... bestiale. È della nuova collezione Gangrel Autunno/Inferno?"

La Furia negli occhi di Ferro bruciò più intensamente. Le parole erano rumore, ma il tono era un insulto che la sua Bestia capiva fin troppo bene.

Il mostro scattò.

Non fu un attacco umano. Fu un'esplosione di Potenza (Potence) e Proteide (Protean). Ferro coprì i quindici metri che li separavano in un singolo balzo, la sua massa scimmiesca che si muoveva con una Celerità (Celerity) innaturale. L'artiglio rituale d'argento nero calò come una ghigliottina, mirando a dividerla in due.

Sarah si mosse.

Non era veloce come lui, non in linea retta. Ma i suoi sei anni sul filo del rasoio le avevano dato qualcosa che lui, nella sua rabbia, aveva dimenticato: la precisione.

Si abbassò sotto il fendente, sentendo l'aria sibilare dove si trovava un istante prima. L'artiglio d'argento si schiantò sul pavimento di cemento, mandando in aria schegge di pietra.

Mentre era abbassata, Sarah colpì. Un pugno diretto, caricato con tutta la sua forza da Cacciatrice, mirato al plesso solare del mostro.

THUD.

Fu come colpire un muro di pneumatici. La sua mano quasi rimbalzò sulla pelle coriacea e grigia. La Robustezza (Fortitude) dell'Anziano Gangrel, amplificata dalla Forma della Bestia, assorbì l'impatto quasi senza battere ciglio.

Ferro grugnì, più per fastidio che per dolore, e contrattaccò con la sua mano artigliata.

Sarah rotolò via, evitando per un soffio che gli artigli lunghi trenta centimetri la sventrassero. Si rialzò in piedi a distanza, massaggiandosi le nocche.

"Wow," ansimò, con finto stupore. "Complimenti. Quella pelle è più spessa della tua testa. E credimi, è un record."

"MORTALE!" ruggì Ferro, e questa volta non si limitò a caricare.

Afferrò un vecchio nastro trasportatore arrugginito—una tonnellata di acciaio—e lo sollevò sopra la testa con una dimostrazione terrificante di Potenza (Potence). Lo scagliò contro di lei.

Sarah scattò di lato, l'enorme pezzo di macchinario che si schiantava dove si trovava lei, sollevando una nuvola di polvere e ruggine. Ma era una finta.

Attraverso la polvere, Ferro era già su di lei.

Questa volta non mirò con gli artigli. Colpì con il pugno chiuso della sua mano-mostro, un colpo da martello pneumatico. Sarah alzò le braccia in una parata incrociata.

CRACK.

Il suono delle sue ossa—l'ulna e il radio del suo avambraccio sinistro—che si spezzavano fu udibile persino sopra il ringhio di Ferro.

Il dolore fu accecante, una fiamma bianca che le esplose nel cervello. L'impatto la scagliò all'indietro di dieci metri, facendola schiantare contro un vecchio tino di cottura. Cadde a terra in un mucchio scomposto, il braccio sinistro che pendeva con un'angolazione innaturale.

Ferro avanzò lentamente, assaporando il momento. La sua vendetta era vicina.

"Non sei... così veloce... ora," ansimò il mostro, la sua voce un gorgoglio roco che filtrava attraverso le zanne da cinghiale.

Sarah sputò sangue e un frammento di dente. Si rimise faticosamente in piedi, usando il tino come appoggio, il braccio rotto premuto contro il petto.

"No, hai ragione," tossì, un rivolo di sangue che le colava dall'angolo della bocca. "Ma... devo dire... per uno che puzza di cane bagnato... colpisci come una signorina."

La Furia di Ferro raggiunse il culmine. Dimenticò il piano. Dimenticò Malaspina. Dimenticò la Masquerade. Voleva solo sentirla urlare.

Caricò di nuovo. Sarah cercò di schivare, ma il braccio rotto la rendeva goffa.

Ferro la afferrò.

La sua mano sinistra, quella con gli artigli d'ossidiana, si chiuse sulla sua spalla sana, sollevandola di peso da terra. La sbatté contro il tino di metallo, il suono che rimbombò come un gong.

"BASTA PARLARE!" ruggì.

Sarah sentì le punte di quegli artigli perforare il suo giubbotto e affondare nella sua carne, ancorandola al metallo. Era in trappola.

"Ti ho... quasi preso..." ansimò lei, il dolore che le rendeva la voce sottile.

"Ti ho presa!" gridò Ferro, trionfante. Sollevò l'altro braccio, l'artiglio d'argento nero, pronto per il colpo di grazia. "Hai preso la mia mano. Io prendo la tua vita!"

Era vicino. Troppo vicino. Puzzava di terra vecchia e sangue marcio. Sarah, appesa, lo guardò dritto negli occhi rossi. Il suo volto era una maschera di dolore, ma i suoi occhi... i suoi occhi ridevano ancora.

"Hai ragione tu, Ferro..." sussurrò. "Sono solo una mortale. Debole. Patetica."

Ferro esitò, godendosi la sua sottomissione.

"E tu..." continuò lei, "...sei così stupido."

Con la mano destra, quella libera, quella che Ferro aveva ignorato, Sarah si mosse. Non verso di lui, ma dietro la sua schiena, verso la fodera.

"...non bisogna mai fidarsi dei mortali."

SHIIING.

Il Sigillo della Sibilla era nella sua mano.

"Soprattutto se sono cacciatori."

Prima che Ferro potesse elaborare il tradimento—lei aveva detto niente mani!—Sarah colpì.

Non mirò al cuore. Non mirò alla testa. Mirò alla gola.

Con tutta la forza che le rimaneva, spinse la lama benedetta in profondità nel collo taurino del mostro, recidendo la spessa pelle coriacea, i muscoli potenziati dalla Potenza e la spina dorsale.

GURGLE.

Il ruggito di Ferro si trasformò in uno spruzzo di sangue nero e cenere.

I suoi occhi rossi si sbarrarono per lo shock. La lama sacra stava bruciando la sua essenza dall'interno. Allentò la presa sulla spalla di Sarah, gli artigli che si ritraevano.

Sarah cadde ai suoi piedi, atterrando malamente sul braccio rotto. Gridò di dolore, ma rotolò immediatamente, rimettendosi in ginocchio.

Ferro la guardò, incredulo. Si portò entrambe le mani mostruose alla gola, cercando di estrarre il coltello fumante, ma era troppo tardi. La sua Robustezza (Fortitude) non poteva nulla contro il potere sacro.

Era paralizzato, la sua Forma della Bestia che vacillava.

Sarah si rialzò, tenendo il braccio spezzato. Zoppicò verso di lui, recuperando il Sigillo della Sibilla dalla sua gola con uno strattone disgustoso.

Il mostro cadde in ginocchio, guardandola.

"Ah, e Ferro..." disse Sarah, ansimando, alzando il coltello insanguinato.

"...non avevo mai detto che non l'avrei usato."

Con un ultimo, feroce urlo di rabbia e dolore, Sarah fece un passo avanti e calò la lama benedetta con un fendente orizzontale netto.

Il Sigillo della Sibilla, creato per questo, tagliò la testa della Bestia dal suo collo mostruoso.

Non ci fu rumore.

Per un secondo, il corpo decapitato di Ferro rimase in ginocchio. Poi, un vento improvviso sembrò attraversare la fabbrica.

WHOOSH.

L'orrore primordiale, il Gangrel Anziano, l'ex Sceriffo... tutto si dissolse.

Il corpo, la testa, gli artigli... tutto divenne polvere finissima, che si posò in un mucchio informe sul pavimento sporco della fabbrica di conserve.

Silenzio.

Sarah rimase lì, sola, nel vasto capannone, illuminata solo dalla malata luce al neon. Tremava per lo shock e la perdita di sangue. Il suo braccio sinistro era un disastro. Gli artigli di Ferro le avevano lasciato quattro squarci profondi sulla spalla e sul petto.

Ma era viva.

Guardò il mucchio di cenere.

"Gioco finito, Wolverine," mormorò, prima di crollare a terra, priva di sensi.

All'esterno, nell'ombra fetida di un vicolo che costeggiava la fabbrica di conserve, due figure non si muovevano. Erano rannicchiate sotto un pesante mantello di tela cerata che sembrava inghiottire la luce.

Per Luca e Sofia, il mondo era un inferno ovattato.

Avevano sentito. Oh, avevano sentito.

Prima, il frastuono innaturale della battaglia di Elisa: suoni che non appartenevano alla fisica, sibili di potere arcano e l'agghiacciante, musicale scricchiolio del ghiaccio in piena estate. Poi, un silenzio così profondo da far male alle orecchie.

Poco dopo, era iniziato il secondo atto.

Questa volta era stato primordiale. Ruggiti che facevano vibrare le otturazioni, lo schianto di tonnellate di metallo e, infine, un urlo lacerante di rabbia e dolore che si era concluso con uno spaventoso gargle.

Poi, di nuovo, il silenzio.

Sofia guardò l'orologio. Il display digitale segnava le 03:17. L'ultimo suono era stato venti minuti prima. Venti minuti esatti.

"Ora," sussurrò Luca, la sua voce rauca.

Si scrollarono di dosso il mantello. La Trama (Weave) di Elisa, intessuta nel tessuto, si dissolse come fumo, lasciandoli esposti e gelati. Per il Protocollo (Protocol), dovevano aspettare il silenzio. Per la Masquerade, quel silenzio significava che il sipario era calato e che gli spazzini (cleaners) potevano entrare.

La porta laterale della fabbrica era accostata.

Entrarono, armati solo di una torcia e di borse mediche. L'aria era pesante. Odorava di ozono, di ruggine e di qualcosa di antico e secco, come la polvere di un sarcofago.

"Elisa..." mormorò Sofia, puntando la torcia.

La trovarono per prima. Era seduta contro un pilastro di cemento, pallida come un cadavere. Era cosciente, a malapena. Il suo respiro era superficiale. E conficcata nel suo fianco, appena sopra l'anca, c'era una rosa.

Non era una rosa normale. Era un costrutto di ombra e spine nere, grande come un pugno, che sembrava pulsare debolmente, assorbendo la luce della torcia. Non sanguinava. La Magia (Magic) corrotta stava bevendo direttamente dalla sua essenza.

Elisa alzò lo sguardo. I suoi occhi non mostrarono sollievo, solo un cenno di approvazione. Avevano seguito gli ordini.

"Sarah..." riuscì a sussurrare, indicando con un cenno del capo le profondità della fabbrica.

Luca si mosse, stringendo la torcia. Trovò prima il risultato della battaglia. Un'enorme, grottesca pila di cenere finissima, già smossa dalla corrente d'aria che entrava dalla porta. La Morte Ultima (Final Death) di un Fratello.

E a pochi metri da essa, c'era Sarah.

Era rannicchiata su un fianco in una pozza scura che si allargava lentamente. Il suo braccio sinistro era piegato in un modo che le ossa umane non dovrebbero mai piegarsi. Il suo petto e la sua spalla erano un disastro di carne lacerata, quattro squarci paralleli che sembravano scavati da un aratro. Era priva di sensi, il suo respiro un rantolo umido e superficiale.

Non ci furono parole. Non ci furono grida di panico. I due Mortali (Mortals) erano stati addestrati.

Luca si sfilò la giacca, coprendo con delicatezza le ferite di Sarah prima di infilarle le mani sotto le ginocchia e la schiena. Con un grugnito trattenuto, la sollevò. Sarah era un peso morto, la testa che le ciondolava all'indietro.

Sofia, nel frattempo, era accanto a Elisa. La strega strinse i denti, un sibilo di dolore sfuggì dalle sue labbra quando Sofia le passò un braccio attorno alla vita, facendo leva sulla sua spalla sana. La rosa nera vibrò, infastidita.

Iniziarono l'estrazione.

Due mortali. Uno che trasportava una Cacciatrice mezza morta. L'altra che sorreggeva una Strega menomata.

Si mossero come fantasmi attraverso il Dominio (Domain) addormentato. Non usarono le strade principali, ma i vicoli, le scorciatoie attraverso i parchi bui, restando nell'ombra che i Fratelli chiamavano casa.

Nessuno parlò.

Il silenzio era rotto solo dal trascinare dei piedi di Elisa, dal respiro pesante di Luca sotto il peso di Sarah, e dal lontano, occasionale passaggio di un'auto. Era una processione funebre per i vivi.

Raggiunsero l'erboristeria abbandonata quando il cielo a est cominciava ad assumere un livido colore grigio-blu.

La porta fu aperta. Luca entrò per primo, adagiando Sarah sul vecchio lettino da campo che fungeva da letto. Sofia aiutò Elisa a sedersi contro il muro, la strega che quasi svenne per il dolore ma si costrinse a rimanere cosciente.

La porta si chiuse con un tonfo sordo. Luca girò la mandata. Sofia abbassò la serranda di metallo dall'interno, sigillandoli.

Nel Covo, il silenzio divenne assoluto.

Era l'odore del sangue e della magia fallita a riempire l'aria.

Luca si raddrizzò, guardando le due donne spezzate. Sofia si appoggiò al muro, esausta, le mani sporche del sangue di Elisa. Si guardarono.

Il silenzio si era rotto solo quando furono al sicuro. Ma ora che lo erano, nessuno sapeva cosa dire.

La porta era chiusa. La serranda abbassata. Il Covo era sigillato, ma il puzzo di sangue e la stanchezza non potevano essere tenuti fuori.

Luca stava cercando di fermare l'emorragia dalla spalla di Sarah, ma il sangue della Cacciatrice sembrava non volere la sua carità mortale. Sofia stava tamponando la fronte sudata di Elisa, che ansimava contro il muro, gli occhi chiusi, la mano stretta convulsamente attorno alla rosa d'ombra conficcata nel suo fianco.

Poi, l'aria vibrò.

Fu un attimo. La polvere sui vecchi scaffali si sollevò e danzò in controluce, come attratta da una statica innaturale. L'odore di ferro e sudore fu cancellato, soppiantato da un profumo pesante, quasi soffocante, di incenso e lavanda secca.

Luca e Sofia alzarono lo sguardo di scatto.

Non era venuta dalla porta. Era semplicemente lì.

Una figura immobile si stagliava al centro della stanza. Era avvolta in un pesante mantello da viaggio, nero come il petrolio all'esterno, ma foderato di un viola profondo, quasi vescovile. Un cappuccio calato le copriva il volto, lasciando in ombra tutto tranne il mento e la bocca.

Luca e Sofia rimasero paralizzati. Entrambi ebbero lo stesso pensiero: È una versione più anziana di Sarah. Più dura. Più fredda.

La figura non disse nulla. Guardò i due mortali. Poi, lentamente, sollevò una mano guantata. Si portò un singolo dito alle labbra, carnose e colorate di un nero opaco.

Era un ordine di silenzio.

Al dito, sopra il guanto, portava un anello che non era un gioiello, ma un'armatura. Copriva l'intera lunghezza del dito indice, un costrutto d'argento brunito che culminava in un'enorme ametista grezza. La pietra viola non brillava; vibrava, emettendo un sussurro acuto, quasi un fischio, che penetrava nel cervello.

Elisa aprì gli occhi, sgranandoli per il terrore e il riconoscimento. "Dama..." sussurrò, cercando di raddrizzarsi.

La figura incappucciata voltò la testa verso di lei. Non parlò, ma il sibilo dell'anello si intensificò per un secondo. Un chiaro ammonimento. Silenzio.

"Dama Helena" si mosse. Non camminò; scivolò sul pavimento sporco senza sollevare polvere.

Ignorò i mortali. Ignorò Sarah. Andò dritta da Elisa.

Si inginocchiò. Senza una parola, esaminò la rosa d'ombra conficcata nel fianco della strega. La rosa nera pulsò, come se riconoscesse un potere rivale.

Helena non fu delicata. Afferrò la rosa d'ombra alla base.

Elisa trattenne un urlo, inarcando la schiena. Il fischio dell'ametista divenne un sibilo penetrante. Helena strinse il pugno. La rosa non fu estratta; implose. Si dissolse in fumo nero e oleoso che sfrigolò contro l'anello della Dama.

Helena immerse l'indice corazzato nella ferita aperta. Elisa tremò violentemente, ma non emise suono. Quando Helena ritrasse il dito, la ferita era cauterizzata, chiusa da una cicatrice viola e lucida.

Poi, si voltò verso Sarah.

La Cacciatrice era ancora svenuta sul lettino, un disastro di ossa rotte e carne lacerata. Helena la osservò con un'espressione che, anche nell'ombra del cappuccio, sembrava puro fastidio.

Appoggiò la mano dell'anello sul petto squarciato di Sarah. Il fischio si placò, diventando un ronzio profondo.

Si raddrizzò e guardò Elisa, che ora respirava regolarmente, sebbene fosse pallida come la morte. Con un cenno imperioso del capo, Helena indicò la stanza sul retro dell'erboristeria.

Poi si allontanò, sparendo nel buio del magazzino.

Elisa si alzò, vacillante, e la seguì. Obbediente. Terrorizzata.

La porta si chiuse, lasciando Luca e Sofia soli con la Cacciatrice incosciente.

Rimasero immobili per un minuto. Poi, iniziarono a sentirle.

Voci.

Non riuscivano a distinguere le parole, solo il tono. La voce di Dama Helena era bassa, controllata, ma tagliente come l'ossidiana. Ogni parola era una staffilata. Era un rimprovero. Un'interrogazione. Un giudizio.

Le urla, stranamente, erano di Elisa. Erano grida soffocate di frustrazione, di giustificazione, forse anche di dolore, immediatamente zittite dalla voce gelida della Dama.

Mentre ascoltavano, inchiodati dalla paura, Luca guardò Sarah. E soffocò un conato.

Stava guarendo.

Non era una guarigione normale. Era una guarigione sbagliata. Sotto i loro occhi, la pelle lacerata del petto si stava ricucendo, i bordi della carne che si cercavano e si fondevano come cera calda. Sentirono un POP umido e poi un CRACK sordo, e videro il braccio sinistro di Sarah raddrizzarsi da solo, le ossa che tornavano in allineamento sotto la pelle.

In dieci minuti, le ferite peggiori erano solo linee rosse e gonfie. Il colore tornò sulle sue guance. Ma rimase incosciente, persa in un sonno innaturale.

Dopo quindici minuti esatti, le voci sul retro tacquero.

La porta del magazzino si aprì.

Sulla soglia apparve solo Elisa. Era sola. La Dama Helena era sparita, così come l'odore di incenso.

Elisa era affranta. Il sollievo della guarigione era sparito, sostituito da un'umiliazione profonda, una stanchezza che non era solo fisica. Si appoggiò allo stipite della porta, lo sguardo perso nel vuoto.

Guardò i due ragazzi e la Cacciatrice addormentata.

"Scusate…scusate ragazzi per stasera," sussurrò Elisa, e nella sua voce c'era il terrore di chi ha appena capito di aver fatto giocare dei bambini in un nido di vipere.

Elisa rimase appoggiata allo stipite della porta, lo sguardo perso nel vuoto dove Dama Helena era svanita. Il silenzio nel Covo era tornato, ma ora era un silenzio pesante, carico di vergogna.

Si voltò verso Luca e Sofia.

Erano rannicchiati vicino al bancone, pallidi, gli occhi sgranati, terrorizzati almeno quanto lei. Erano solo ragazzi, e li aveva trascinati in un Affare (Business) di cui non comprendevano le regole, un Gioco (Game) dove i pezzi venivano mangiati senza preavviso.

Elisa cercò di sorridere per confortarli, ma quello che ne uscì fu solo una smorfia stanca e tirata.

Venticinque anni. Venticinque anni di addestramento nell'Ordine, studiando la Trama (Weave), imparando i Protocolli (Protocols), preparandosi a combattere mostri e Maghi (Magi) rivali. E tutto era culminato in quello. Un rimprovero come una scolara, umiliata nel suo stesso rifugio da un potere che non poteva nemmeno iniziare a contrastare. La Dama non l'aveva punita per aver combattuto; l'aveva punita per essere stata così stupida da aver bisogno di aiuto.

Ma doveva mandarlo giù. Per loro. Per Sarah.

"Siete stati bravi," disse, la sua voce piatta, esausta. "Avete seguito gli ordini. Avete fatto tutto giusto."

Si raddrizzò, allontanandosi dallo stipite, costringendosi a guardarli negli occhi.

"Per stasera... è finita." Fece un respiro profondo. "Potete tornare a casa. Anzi," aggiunse, con un filo di urgenza, "dovete. Andate. Dormite. Cercate di non... pensare. A domani."

Luca aprì la bocca, forse per protestare, per dire che volevano restare, ma lo sguardo di Elisa lo bloccò. Non era una richiesta.

Lentamente, Elisa piegò la vita in un inchino formale. Un gesto di rispetto profondo, quasi feudale.

"Vi ringrazio," sussurrò al pavimento sporco.

Luca e Sofia si scambiarono un'occhiata smarrita. Senza dire una parola, raccolsero le loro giacche, evitarono lo sguardo di Elisa e sgattaiolarono fuori dalla porta, sbloccandola e richiudendola con un clic sommesso.

Elisa rimase sola, nell'odore di lavanda sbiadita e sangue. Guardò la figura di Sarah sul lettino, che respirava profondamente, guarendo, ignara di tutto.

"Sola," mormorò Elisa. E per la prima volta da quando era iniziata quella follia, si sentì veramente, pericolosamente sola.

Sola.

Elisa si avvicinò lentamente al lettino. Guardava quella ragazza che respirava profondamente, il suo corpo che si ricuciva da solo grazie a un potere che non era né magico né mortale.

Stasera, da sola, aveva abbattuto un Anziano della Camarilla. Un mostro vecchio di secoli, trasformato in Forma della Bestia (Beast Form), e lei lo aveva distrutto.

Elisa l'ammirava. Profondamente.

Sarah aveva solo sedici anni. Un terzo della sua età biologica.

La Magia, la manteneva giovane, certo. Le dava l'aspetto di una donna nel fiore degli anni, ma quella era solo cosmesi arcana. Non la rendeva più furba. Non la rendeva più astuta.

E quella sera, lo aveva capito sulla sua pelle.

Mentre lei era stata ingannata, messa all'angolo e quasi distrutta da Almerinda, Sarah aveva affrontato la Furia pura e l'aveva decapitata.

Le narrazioni della Camarilla raccontavano di Ferro, che in epoche passate si faceva chiamare l'Arconte. Si raccontava che da solo distruggesse interi villaggi, che non bastassero squadre intere di Templari per affrontarlo.

E quella ragazzina... quella ragazzina di sedici anni, armata solo di un coltello, lo aveva ucciso.

Chi era veramente quella ragazza? Chi era veramente la Fiamma Pallida?

E lei stessa... lei, Elisa, aveva affrontato Lady Almerinda ed era sopravvissuta. Aveva affrontato una Toreador nata più di seicento anni fa, una creatrice di imperi culturali, ed era sopravvissuta. Certo, era merito dell'addestramento della Dama.

E in quel momento, guardando la Cacciatrice ferita, Elisa capì la freddezza di Dama Helena. Capì la sua furia. Non era solo rabbia per un piano fallito; era la rabbia gelida di un potere antico che vedeva la sua arma più preziosa quasi distrutta.

Elisa, per la prima volta, si sentì vicina alla sua Dama, non come adepta, ma come custode di qualcosa di inestimabile e terribile.

Ma allo stesso tempo ora, dopo aver assaggiato il gelo di Dama Helena, dopo aver subito quell'umiliazione fredda e tagliente... ora Elisa capiva.

Capiva tutta la frustrazione di Sarah. Capiva la rabbia che la divorava. Capiva cosa significasse essere la figlia di Dama Helena.

Capiva cosa si provava a vivere sotto quell'ombra opprimente, sapendo che non importa la vittoria, non importa il sacrificio... non sarebbe mai stato abbastanza.

FINE PRIMA SERIE

VILLA MALASPINA - STUDIO DEL PRINCIPE - NOTTE

L'aria era immobile.

Don Nicolò Malaspina era in piedi davanti al suo camino spento. Di fronte a lui, seduti in un rigido semicerchio, c'erano i suoi "alleati" e rivali: Dama Almerinda, pallida e tesa; l'Avvocato Finch, che si sistemava nervosamente gli occhiali; e i pochi Primogeniti rimasti a Voghera.

La cenere dell'Anziano Ferro era stata spazzata via, ma la sua eco aveva raggiunto Milano. Stavano aspettando la reazione.

"...la Cacciatrice è stata ferita. Il Consiglio si è esposto. Ora abbiamo il vantaggio. Dobbiamo solo..."

La voce di Malaspina fu interrotta.

Non da un suono. Ma da un'assenza di suono.

Le luci elettriche nello studio tremarono. La fiamma delle candele sulla scrivania si abbassò, la luce divenne fioca, come risucchiata via.

L'angolo più lontano della stanza, dove la libreria incontrava il muro, smise di essere un'ombra. Divenne oscurità. Un buco nero e solido, un pezzo di abisso che si contorceva.

Almerinda si alzò di scatto, mostrando le zanne per istinto.

Dall'oscurità emerse un uomo.

Non era un guerriero. Era pallido, vestito con un impeccabile abito nero che sembrava tessuto di notte liquida. I suoi occhi erano completamente neri, privi di iride o sclera. Era il MAGISTER.

Si mosse senza camminare, scivolando sul pavimento di marmo. Si fermò al centro della stanza. I Ghoul di Malaspina erano rannicchiati contro il muro, le mani sulle orecchie, paralizzati da un terrore silenzioso.

La sua voce fu un sussurro che riempì la stanza. "Don Nicolò Malaspina. Principe di Voghera."

Malaspina si raddrizzò. Cercò di proiettare la sua Presenza da Ventrue, ma fu come gettare un sasso in un oceano. Il Magister non se ne accorse nemmeno.

"Non sei stato annunciato," disse Malaspina, la voce tesa. "Né invitato. Parla, prima che ti dichiari ostile."

Il Magister inclinò la testa, quasi divertito.

"Io sono l'Araldo dell'Abisso. Porto il saluto del Principe Giangaleazzo di Milano."

Il nome calò come una lastra di tomba. Persino Almerinda raddrizzò la schiena.

"Il Principe esprime il suo... disappunto."

Malaspina strinse i pugni. "Ho gestito una crisi. La minaccia è quasi contenuta."

"Tu sei la crisi, Don Nicolò," replicò il Magister, tagliente. "Voghera è una crepa nel muro della Masquerade. Streghe e Cacciatrici la attraversano come se fosse un bordello aperto. Il Principe non tollera le crepe."

"Manderò un rapporto formale a Milano. Ora, lascia il mio Dominio."

"Milano non è interessata ai tuoi rapporti." Il Magister sembrò sorridere, anche se la sua bocca non si mosse. "Il Principe Giangaleazzo crede nella gestione diretta. Non invia 'Auditori' per guardare. Invia 'Precettori' per agire."

Dall'ombra ai piedi del Magister, un sottile tentacolo di oscurità pura si allungò. St Strisciò sul tappeto persiano, salì sulla scrivania di Malaspina e depositò un oggetto con un leggero clack.

È un piccolo specchio da mano, d'argento annerito e ossidiana.

"Il Principe ama i doni. Questo è per te. Un ricordo della sua... attenzione. Rimarrà qui. Sarà l'occhio e l'orecchio di Milano nel tuo Dominio."

Malaspina fissò lo specchio. Sentiva il potere che irradiava: era freddo, antico e affamato. Era una prigione.

"Risolvi il tuo problema, Don Nicolò," continuò il Magister. "Ripara la crepa. O il Principe manderà qualcuno a sigillarla. Insieme a tutto ciò che contiene."

Il Magister sorrise. Fu uno spettacolo orribile.

"Buona caccia."

Lentamente, indietreggiò nell'angolo da cui era venuto. L'oscurità lo inghiottì. Le luci della stanza tornarono a brillare, violente, quasi accecanti.

Il Magister era sparito.

Tutti gli occhi erano su Malaspina. Non era più un Principe nel suo studio. Era un sorvegliato speciale.

Guardò lo specchio nero sulla sua scrivania. Sulla sua superficie, per un istante, credette di vedere un riflesso che non era il suo: gli occhi neri e inquisitori di Giangaleazzo che lo fissavano dall'abisso di Milano.

CAMERA DEL CONCLAVE - LONDRA - NOTTE

Sotto Bloomsbury, molto più in profondità del santuario privato di Lady Helena, si trovava la Camera del Conclave.

Era un anfiteatro scavato nella roccia viva, illuminato da una fredda luce argentea che emanava dai sigilli incisi nel pavimento di pietra. Al centro, disposte in un cerchio perfetto, c'erano dodici alte sedie di pietra runica.

Undici di queste sedie erano occupate.

Gli Arcani Maggiori del Consiglio d'Argento erano riuniti. Erano uomini e donne così antichi che l'aria intorno a loro vibrava di potere controllato. Indossavano vesti accademiche che andavano oltre la moda, ognuna ricamata con i simboli della loro Disciplina Arcana.

La dodicesima sedia, la più alta, quella incisa con il simbolo della Sibilla Nera, era vuota.

Non perché la sua occupante fosse assente, ma perché era in piedi al centro del cerchio, nello spazio riservato agli imputati.

Lady Helena, la Sacerdotessa Primus, era lì. Indossava un semplice abito grigio, spoglio di ogni insegna di potere. Il suo viso era una maschera di ghiaccio, ma per la prima volta in tre generazioni, era lei a essere guardata dall'alto in basso.

Il Magister dell'Ordine di Hermes, Lord Valerius, il custode del Patto, la fissava dal suo seggio.

"Il Conclave per la Transizione è convocato," disse Valerius, la sua voce che risuonava nella pietra. "Siamo qui per deliberare sulla successione della Sibilla, come richiesto, dato che il tuo regno ha superato di un secolo il mandato."

Fece una pausa, i suoi occhi chiari che trafiggevano Helena.

"Eppure, mentre questo Conclave era in corso, tu hai abbandonato il tuo seggio. Hai agito unilateralmente."

"Ho agito per proteggere il Patto," replicò Helena, la sua voce calma, vellutata, ma tagliente come un bisturi d'ossidiana.

"Hai protetto il Patto?" intervenne la Matriarca delle Voci, una donna avvolta in veli scuri. "O hai protetto la tua arma? Hai inviato tua figlia, la Fiamma Pallida [Sarah], in un'operazione non autorizzata. E quando la tua arma si è danneggiata, hai infranto ogni protocollo."

La Matriarca si alzò, puntando un dito ossuto verso Helena.

"Tu sei andata a Voghera. Personalmente. Hai usato la Magia della Fonte per guarirla. Un'azione che non intraprendi nemmeno per gli Arcani qui presenti. Hai agito non come Primus, ma come madre."

L'accusa, "madre", fu pronunciata come se fosse un'eresia.

"La mia arma è vitale per la guerra a venire," disse Helena, senza scomporsi. "L'incidente di Voghera ha confermato la debolezza della Camarilla e l'ingerenza di poteri più oscuri [riferendosi a Giangaleazzo]. Il Sigillo della Sibilla doveva essere recuperato e il suo portatore reso di nuovo operativo."

"Operativo," rise sommessamente un altro Arcano, un uomo cieco. "Parli di lei come di un coltello. Ma corri a soccorrerla come se fosse un neonato. Per trecento anni, Sacerdotessa, la tua freddezza è stata la nostra più grande forza. Ci hai guidato attraverso due guerre con i Fratelli perché tu eri... l'Equilibrio. Ma ora temiamo che questo 'rapporto di sangue', che tu stessa hai creato, abbia indebolito il tuo giudizio."

Lady Helena sollevò lo sguardo, incontrando gli occhi di ognuno di loro.

"Il mio giudizio è più chiaro che mai. La Cacciatrice è l'unica arma in grado di affrontare ciò che sta arrivando da Milano. Il mio intervento era necessario."

"Necessario?" ribatté Lord Valerius. "O impulsivo? Hai mostrato la tua mano, Helena. Hai rivelato ai Fratelli che la Cacciatrice non è un'agente casuale, ma una pedina di vitale importanza per noi. L'hai resa un bersaglio primario."

Si alzò in piedi, la sua autorità che eguagliava la sua.

"Questo Conclave è stato convocato per eleggere un nuovo Primus. Le tue azioni hanno solo reso questa transizione più urgente. Hai dimostrato di non poter più essere obiettiva. Hai anteposto il sangue al dovere."

Helena rimase immobile nel cerchio, sola. Non si difese oltre.

Valerius si rivolse agli altri dieci Arcani.

"Delibereremo. Hai abbandonato il tuo posto durante un Conclave e hai ammesso di aver agito per motivi personali. Fino a quando non avremo emesso un giudizio e scelto un successore, sei sollevata dal tuo incarico di Primus."

Fece un cenno.

"Lady Helena. Attenderai la nostra decisione. Come un'Adepta minore."

Per la prima volta, un impercettibile lampo di furia pura attraversò gli occhi azzurri di Helena. Era stata messa all'angolo. Proprio mentre la vera guerra stava per iniziare, il suo stesso Consiglio l'aveva appena disarmata.

[SCENA TERMINA]
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SABATO MATTINA, ORE 10:30.

Il rombo sordo della vecchia Lancia Delta sfreccia per le strade di Voghera. L'aria nell'abitacolo è viziata: un misto stantio di benzina, plastica vecchia e l'odore acido della borsa da pallavolo di Sarah, incastrata ai suoi piedi.

L'atmosfera in macchina è carica di elettricità, ma per due ragioni completamente diverse.

Sarah è nel sedile del passeggero. È nel "tunnel". Nelle cuffiette, un rock industriale le martella il cervello, un muro di suono che cancella il mondo. Le ginocchia battono a ritmo contro lo sportello. Sta visualizzando la partita. La palla sale. Il muro è pronto. Trovo l'angolo. Spacco.

La sua borsa da pallavolo è ai suoi piedi.

Marco è al volante, ed è stranamente agitato. È una frequenza completamente diversa dalla sua. Puzza quasi di sudore freddo. Batte le dita sul cruscotto, un ta-ta-tap sordo sulla plastica crepata. Controlla l'orologio. Controlla lo specchietto retrovisore. Di nuovo. Per la terza volta in un minuto.

Che c'è? C'è qualcuno che ci segue?

Sarah si sfila una cuffietta. Il silenzio improvviso è riempito dal lamento del motore.

"Papà, stai bene?" chiede, la sua voce piatta in contrasto con la musica che ancora stride dall'auricolare. "Sei più nervoso di me."

Marco trasalisce, come se l'avesse svegliato.

"Eh? No, no," dice Marco, forzando un sorriso che non copre la tensione sulla sua mascella. "È il derby, tesoro! Voghera contro Casteggio. La finale di campionato! Certo che sono nervoso! Il mio asso della schiacciata deve spaccare, no?"

Sarah lo scruta. Sta mentendo. Papà non sa mentire. Gli trema la palpebra sinistra. È lo stesso tic che aveva quando la polizia è venuta a fare domande.

Nelle due settimane seguite al massacro della fabbrica, Marco è stato irrequieto. L'indagine ufficiale ("atto terroristico", dicevano i media, una menzogna così grossa da far quasi ridere) aveva messo una cappa di piombo sulla città, e lui sembrava sentirne tutto il peso.

"Non è per la partita," dice Sarah, abbassando del tutto il volume. Il silenzio ora è pesante. "Stai controllando il telefono da stamattina. Ad ogni semaforo. Chi aspetti?"

Marco sospira, la sua facciata allegra che si incrina come vernice vecchia. "Hai ragione. Scusa. È solo... una scocciatura. Roba di lavoro. Devo sbrigare una commissione in stazione, roba burocratica noiosa."

La stazione? Di sabato?

"Ti lascio in palestra," continua lui, cercando di ritrovare un tono entusiasta, "scappo lì e cerco di tornare per la fine, ok? Non mi perderei la tua vittoria per nulla al mondo."

Si ferma davanti alla palestra. Il parcheggio è un caos di motorini, clacson e genitori che urlano. L'aria odora di gas di scarico e pini.

"Spacca tutto, Sà," dice, dandole un bacio sulla fronte. Il suo bacio è frettoloso.

"Tu... sta' attento," risponde lei, con un'improvvisa punta di preoccupazione che le stringe lo stomaco.

"Sempre," dice lui.

Ma il suo sorriso non arriva agli occhi. Parte sgommando prima ancora che lei abbia chiuso bene lo sportello.

[SCENA 2]

INTERNO. PALESTRA DEL LICEO - ORE 12:15.

La palestra è un calderone. L'odore è acre: sudore, gomma delle scarpe, cera per pavimenti e la tensione di cento adolescenti. Le urla "VO-GHE-RA! VO-GHE-RA!" e i tamburi della curva rimbombano nel petto, fanno vibrare il parquet.

È il set decisivo.

Voghera 24 - Casteggio 23.

Match point. Campionato.

Sarah è in prima linea. Sente il sudore colarle lungo la schiena, il sale sulle labbra. Sta per ricevere la battuta.

Ok. Respira. Via tutto. Via papà. Via la fabbrica. Solo la palla.

La sua concentrazione diventa glaciale. Il rumore infernale della palestra si attutisce, diventa un ronzio lontano. Sente solo il suo respiro e lo stridio delle sue scarpe.

Batti.

Un fischio acuto.

La battuta del Casteggio è tesa, un proiettile che cerca l'angolo.

La ricezione di Voghera è un tuffo disperato. La palla si impenna, ma è troppo vicina alla rete. Corta.

Merda.

L'alzatore del Voghera ci arriva per un soffio. La spinge verso Sarah, ma l'alzata è imperfetta. Bassa. Troppo bassa.

Merda, merda, merda.

Il muro del Casteggio, due ragazze altissime, due torri, è già lì. Hanno letto la giocata. È un muro impossibile. Chiudono ogni angolo.

Thud.

Le scarpe di Sarah colpiscono il pavimento. Salta.

Non è un salto atletico. È un'ascensione. La Cacciatrice prende il sopravvento.

Il tempo rallenta.

Vede le mani del muro che salgono. Vede gli spazi millimetrici tra le loro dita. Vede l'espressione trionfante della ragazza al centro.

In quell'istante, sospesa in aria, il suo sguardo scatta per abitudine verso la porta in fondo alla palestra, dove cerca sempre suo padre.

Lo vede. È appena arrivato, ansimante, la giacca buttata su una spalla.

Accanto a lui c'è una donna. Un'ombra. Immobile in mezzo alla folla festante. Indossa un impeccabile tailleur grigio antracite, così fuori posto da sembrare un fotomontaggio. Occhiali da sole scuri. Capelli perfetti.

La donna, DAMA HELENA, si toglie lentamente gli occhiali, come se sentisse lo sguardo di Sarah attraverso i cinquanta metri di campo, sopra il frastuono di centinaia di persone.

Anche a questa distanza, Sarah sente un freddo innaturale irradiarsi da lei. È un improvviso calo di pressione nella stanza, un vuoto d'aria che le fa drizzare i peli sulle braccia e le gela il sudore sulla pelle.

Gli occhi di sua madre la trafiggono.

Tu.

WHUMP.

La rabbia, lo shock, l'adrenalina e un odio vecchio di anni si fondono in un unico colpo.

Sarah non colpisce la palla. La punisce.

Non cerca l'angolo. Tira dritto, una cannonata che piega le mani del muro, che colpisce la spalla di una delle ragazze e si schianta in campo avversario con un rumore sordo.

Fischio. Lungo, assordante.

Punto. Partita. Campionato.

La palestra esplode. Un boato di suono e gioia che fa tremare le travi.

[SCENA 3]

INTERNO. PALESTRA DEL LICEO - CONTINUA.

Le sue compagne di squadra le sono addosso, un groviglio di braccia sudate, odore di shampoo e lacrime di gioia. La travolgono.

"SEI UN MOSTRO, SARA! UN MOSTRO!"

Un mostro. Sì. Forse.

La sollevano in trionfo, la sbatacchiano.

Sarah ride. Ma è un ringhio. Il suo sguardo non si è mai mosso. È inchiodato alla figura vicino alla porta.

"Sara, ma... chi è quella?" le urla Giulia, la sua compagna di squadra, ancora appesa al suo collo e indicando con la testa. "Accanto a tuo padre. È stupenda. Sembra uscita da Vogue."

Vogue. Peggio.

Sarah viene rimessa a terra. Si sente le gambe tremare, ma non per la fatica.

"È... mia madre," dice Sarah, la parola che le suona estranea, come una lingua morta. "È venuta a farmi una sorpresa."

Si stacca dal gruppo, ignorando l'allenatore che la cerca e i festeggiamenti. Attraversa il campo, il trionfo della vittoria già trasformato in cenere in bocca.

Marco le corre incontro, il viso spaccato in due da un sorriso raggiante. La sua ansia di prima è sparita.

"Ce l'hai fatta! L'ho vista! Che bomba! E guarda... guarda chi ho portato!"

Helena è lì.

Il freddo è svanito. Come se non ci fosse mai stato. Ora indossa un sorriso luminoso, materno, caldo come il sole. Apre le braccia.

"Sarah, tesoro. Che partita! Vieni qui, amore mio!"

[SCENA 4]

INTERNO. BAR "DA GIANNI" (CENTRO VOGHERA) - POMERICCIO.

Il bar è rumoroso. Il chiacchiericcio delle famiglie è assordante, mescolato al sibilare della macchina del caffè e al clack costante delle tazzine sui piattini. L'odore è soffocante: caffè bruciato, pasticcini caldi e zucchero a velo.

Sarah è seduta a un tavolino rotondo, incastrata contro il muro. Si sente intrappolata. È ancora nella felpa della squadra, i capelli umidi dalla doccia sanno di cloro e shampoo alla mela.

Di fronte a lei, Marco sta mangiando un cannoncino alla crema con un entusiasmo quasi infantile, felice come non lo vedeva da settimane.

Accanto a lui siede "Elena". Non Dama Helena. "Elena".

L'atmosfera è surreale.

"Un'altra cioccolata calda per la mia campionessa!" esclama Helena, sventolando una mano ingioiellata verso la cameriera con un'allegria quasi maniacale. "E porti un altro vassoio di bignè! Dobbiamo festeggiare!"

"Mamma, basta, ho già preso il gelato," borbotta Sarah, sprofondando nella sedia. Vorrebbe scomparire.

"Sciocchezze!" ride Helena. "È il mio dovere di madre viziarti! Non ti ho vista per così tanto... Vero, Marco?"

Si sporge e dà un bacio sonoro sulla guancia a un Marco imbarazzato ma felice, che si pulisce la crema dall'angolo della bocca.

"Elena, così mi fai arrossire," ridacchia Marco.

"Oh, è tutto merito tuo, caro. Sei stato così bravo a crescerla."

Helena si gira verso Sarah, il suo sorriso è un faro da 1000 watt. È troppo luminoso. È falso.

"Allora, tesoro, raccontami tutto. La scuola come va? Ho visto che hai preso un ottimo voto in greco. Meraviglioso. E gli amici? Ho visto un sacco di ragazzi fare il tifo per te... specialmente quel biondino carino in tribuna... E... com'è la nuova professoressa supplente di Latino? Quella, ehm... Elisa?"

Helena fa un impercettibile occhiolino a Sarah, un gesto così piccolo che solo lei può cogliere.

Sarah si congela con il cucchiaino a mezz'aria. Il sangue le diventa ghiaccio nelle vene.

Elisa? Come fa a sapere di Elisa? Elisa è... la mia Osservatrice. Non una supplente.

Marco la guarda, sorpreso, la bocca piena di pasta sfoglia. "Ma... come fai a sapere della supplente? Non te l'ho detto..."

Helena ride, una risata argentina e affettuosa che fa girare un paio di persone al tavolo accanto.

"Oh, Marco, tesoro. Anche se sono lontana, mi tengo sempre informata sulla vita di mia figlia. Sempre. Una madre sa tutto."

Poi tira fuori il suo smartphone, un modello costosissimo. "Ora, tutti e due vicini. Sorridete! Forza, Sarah, sorridi come se fossi felice! Devo mandare una foto alle mie colleghe a Londra... sono così invidiose che io sia qui a godermi il sole italiano mentre loro sono bloccate sotto la pioggia."

Costringe un Marco impiastricciato di crema e una Sarah mortificata in un selfie imbarazzante. Fa scattare la foto. Il flash la acceca.

Sono in trappola. È una recita per papà. E io sono la comparsa.

"Sei... sei diversa," riesce a dire Sarah.

"Si chiama 'vacanza', tesoro," dice Helena, riponendo il telefono con un gesto elegante. "E sai, Marco mi ha dato un'idea meravigliosa..."

Marco annuisce, entusiasta. "Gliel'ho accennato io! Quella vecchia erboristeria abbandonata vicino al centro. Ricordi, Sà? Quella con le vetrine rotte. Una posizione perfetta!"

"Esatto!" continua Helena. "Ho pensato di espandere l'attività di famiglia. Rileverò quel negozio. Un piccolo progetto per tenermi occupata mentre sono qui. Un posto tutto nostro."

Sarah la fissa. L'erboristeria. Il Covo. La loro base.

Sta trasformando la loro base segreta in una copertura ufficiale. Sotto gli occhi di tutti.

"Scusatemi un secondo," dice Marco, alzandosi e asciugandosi la bocca con un tovagliolo. "Tutta questa crema... vado a lavarmi le mani."

Marco si allontana verso il bagno in fondo al locale. Sarah segue la sua felpa rossa finché non scompare dietro l'angolo.

L'istante esatto in cui scompare, il sorriso di Dama Helena svanisce.

Clic.

Come se avesse spento un interruttore.

Eccola. Pensa Sarah. La madre è sparita. È rimasta la Sacerdotessa.

Appoggia il cucchiaino sul piattino. Il suono del metallo sulla ceramica è secco, definitivo, e taglia il rumore del bar. Il suo viso diventa la maschera di marmo che Sarah ha visto in palestra.

"Che diavolo stai facendo?" sibila Sarah, a voce bassissima, piegandosi sul tavolo.

Gli occhi di Helena sono lame di ghiaccio. "Recito. Qualcosa che dovresti imparare a fare meglio. Sembri un'adolescente col mal di pancia. Rovina la copertura."

"Perché sei qui?"

"Ufficialmente," dice Helena, senza guardarla, fissando il viavai fuori dalla finestra con fastidio, "sono qui per valutare l'inventario e firmare le carte per l'apertura della nuova 'Antica Erboristeria Sibillina'. È una copertura pulita. Inattaccabile."

"E non ufficialmente?"

Helena volta lentamente la testa. Il suo sguardo inchioda Sarah alla sedia. È lo stesso sguardo freddo che le ha gelato il sangue in palestra.

"Non ufficialmente, Giangaleazzo, il Principe Ventrue di Milano, ha mandato un emissario per negoziare la tua tregua. I Tremere hanno una squadra d'assalto in viaggio da Vienna. E la Task Force della DIGOS ha appena richiesto i filmati delle telecamere della stazione. Il tuo massacro alla fabbrica, la tua... esibizione... ha fatto cadere l'intero fottuto castello di carte, Cacciatrice."

Il tono è così freddo, così spietato, che Sarah sente un brivido correrle lungo la schiena.

Ventrue. Tremere. DIGOS.

"Voglio i dettagli," dice Sarah, raddrizzando la schiena.

"Non qui."

Helena guarda verso il bagno. "Marco sta tornando. Ascoltami bene."

Si sporge in avanti, il sorriso materno che ricompare lentamente sul viso, come una maschera che si abbassa, mentre vede Marco uscire dal corridoio.

"Stasera. L'erboristeria. Mezzanotte. E vedi di non farti seguire."

Torna a sedersi comoda, proprio mentre Marco raggiunge il tavolo, ancora allegro.

"Tutto a posto?" chiede Marco, asciugandosi le mani sui jeans.

"Perfetto, tesoro," sorride Helena, riprendendo la mano di Sarah e accarezzandole le nocche con dita gelide. Sarah reprime l'istinto di ritrarsi.

"Stavo giusto dicendo a Sarah che abbiamo anche un altro motivo per festeggiare."

Marco la guarda, confuso. "Un altro?"

"Ho già parlato con il proprietario," continua Helena, con un tono allegro e disinvolto, come se parlasse del tempo. "Ho preso tutto il blocco. E c'è un delizioso appartamento vuoto proprio sopra il negozio."

Il sangue defluisce dal viso di Sarah. No.

Helena le stringe la mano, il suo sorriso che ora sembra una morsa.

"Non è meraviglioso, Marco? Ci trasferiamo! Tutti e due. Niente più affitto, sarete ospiti miei. Così posso tenervi d'occhio e assicurarmi che la mia campionessa mangi abbastanza."

Marco sbatte le palpebre, completamente spiazzato. "Ma... Elena... trasferirci? Così in fretta? Non me l'avevi..."

Sarah non dice nulla. È congelata. Ha capito.

Non è una visita. Non è una copertura. È un'occupazione.

Sta costruendo una prigione.

Sua madre non è venuta a nascondersi dietro di lei.

È venuta a metterla al guinzaglio.

E la cosa peggiore... Sarah guarda suo padre sorridere, confuso ma già conquistato dall'idea.

...è che lui la sta aiutando.



  
    Capitolo 11: 2^ Serie 2^ puntata La Purga

    
    
  
  L'aria nei sotterranei della Biblioteca Ambrosiana non profumava di pergamena antica. Odorava di polvere secca, ozono e della nota metallica di sangue stantio. Era il cuore del potere della Piramide Tremere a Milano.

Magister Valerius, Reggente della Cappella, era in piedi davanti alla sua scrivania di mogano. Non indossava vesti rituali, ma un impeccabile completo Brioni. Somigliava più a un amministratore delegato che a un mago, e i suoi occhi freddi erano quelli di un contabile che ha appena trovato un ammanco.

In quel momento, Valerius era profondamente a disagio.

Sulla scrivania giacevano due rapporti, arrivati quasi simultaneamente.

Il primo era il rapporto ufficiale, su carta pregiata con la ceralacca personale del Principe Giangaleazzo. Come Primogenito Tremere di Milano, Valerius riceveva queste comunicazioni formali. La prosa era classicamente Ventrue: fredda, precisa, passivo-aggressiva.

Il Dominio satellite di Voghera è dichiarato instabile. L'Arconte Gangrel, Ferro, è stato distrutto da un'anomalia locale. Si sospetta una significativa violazione della Masquerade. L'autorità del Principe Malaspina è, al momento, compromessa.

Valerius lo lesse con un impercettibile sbuffo. Politica. Rumore di fondo.

A terrorizzarlo era il secondo rapporto. Non era su carta. Era un vassoio di marmo nero al centro della stanza, dove il sangue rituale di un agente sacrificato a Voghera ribolliva lentamente. Era il rapporto esoterico.

E le immagini che mostrava erano un incubo strategico.

Valerius poteva gestire un Principe Ventrue irritato. Ma il sangue gli mostrava tre elementi che superavano di gran lunga il suo livello di competenza:

* Magia Rituale: La firma arcana di una strega del Consiglio d'Argento (Elisa) che operava impunemente. Una violazione diretta del Patto di Silenzio.

* Un Artefatto: Il lampo accecante del Sigillo della Sibilla (l'arma di Sarah), un manufatto di potere Arcano che non doveva esistere in mano a un'agente sul campo.

* L'Impossibile: E poi, riflessa in uno specchio, il volto di Dama Helena. La Sacerdotessa Primus del Consiglio d'Argento. La testa del loro nemico mortale. Lì. A Voghera. A pochi chilometri dalla sua stessa Cappella.

L'ambizione che definiva Magister Valerius si spense, sostituita da un gelido calcolo di sopravvivenza. Questa non era un'opportunità per guadagnare Prestigio. Era un casus belli. Era una crisi di livello "Fine dei Giochi" per la Piramide.

Se avesse agito da solo e avesse fallito, Vienna lo avrebbe purgato. Se, per miracolo, fosse riuscito a catturare Helena... Vienna lo avrebbe purgato comunque, per aver osato gestire una risorsa di tale portata senza autorizzazione.

Fece l'unica mossa Tremere possibile: obbedienza e scarico di responsabilità.

Non chiamò i suoi accoliti. Non attivò i suoi Ghoul.

Con un gesto secco e preciso, Valerius tracciò un glifo nell'aria. Il sangue nel vassoio si congelò, catturando l'immagine di Helena come una fotografia polaroide tridimensionale. Stava inviando un dispaccio rituale, un messaggio di Taumaturgia del Sangue di altissimo livello, bypassando l'intera gerarchia intermedia.

Stava chiamando Vienna.

INTERNO. CAPPELLA PRIMARIA (VIENNA) - CUORE DELLA NOTTE

Questo non era l'ufficio manageriale di Valerius. Questa era una cattedrale della conoscenza. Il sancta sanctorum della Piramide Tremere.

Un luogo senza finestre, illuminato da una luce magica pallida che sembrava risucchiare il calore e i colori. Mappe stellari dimenticate coprivano le pareti. Il silenzio era così pesante da essere oppressivo.

Qui, Lord Etrius, uno dei Maestri di Vienna, attendeva.

Era un vampiro di Quinta Generazione. La sua pelle era pergamena tesa su ossa antiche. Era così vecchio che non sedeva più; era fuso con un trono che sembrava un costrutto di ossa, cavi e tubi di rame, attraverso cui scorreva sangue controllato. Era meno un uomo e più un computer arcano.

Il rapporto di Valerius si materializzò davanti a lui: un globo di sangue sospeso a mezz'aria, che proiettava le immagini di Voghera.

Un Archivista Tremere (un giovane di appena cinquecento anni) stava immobile nell'ombra, incapace di nascondere il tremito delle sue mani.

Archivista: "Mio Lord Etrius. Il rapporto del Reggente di Milano. La Sacerdotessa Primus... è vulnerabile. Si trova nel Dominio di Giangaleazzo. È... un'opportunità per acquisire..."

Etrius alzò una mano scheletrica di due centimetri. L'Archivista si zittì all'istante, come se la sua gola fosse stata riempita di cotone.

Gli occhi morti di Etrius non stavano guardando Helena.

Stavano guardando l'immagine della Cacciatrice, Sarah, nell'istante in cui aveva polverizzato l'Arconte Gangrel. Etrius stava usando Auspex (Auspex) a un livello inimmaginabile. Non vedeva una ragazza. Vedeva la sua anima. Vedeva il suo sangue.

Etrius (la sua voce era un fruscio di carta secca): "Il Reggente è un idiota. È distratto dal vecchio trofeo. Non vede la vera minaccia."

Archivista: "Mio Lord?"

Etrius fece un gesto quasi impercettibile. L'immagine di Helena svanì. Rimase solo quella di Sarah, ingrandita, la sua aura vitale e l'energia del Sigillo fuse in un unico, accecante bagliore.

Etrius: "Il legame di sangue è confermato. È la progenie della Sibilla."

L'Archivista trattenne un sibilo. "La divinazione. Non... non è possibile. È solo una leggenda del Sabbat, un frammento..."

Etrius: "La Fiamma Pallida che spazzerà la Progenie di Caino dalla terra d'Italia." Recitò le parole non come una profezia, ma come se stesse leggendo una formula chimica. "Una divinazione che i nostri agenti a Milano hanno sempre archiviato come 'irrilevante'. Fino ad ora."

L'intrigo era chiaro. Sarah non era più un "problema locale". Non era una "violazione della Masquerade".

Era una profezia che camminava.

Per la Camarilla, era un fastidio. Ma per i Tremere, la cui stessa Praxis si basava sul controllo assoluto della magia del sangue e sulla stabilità gerarchica, lei era un'arma biologica apocalittica fuori controllo. E, peggio di tutto, era legata alla loro più grande nemica.

La reazione di Etrius non fu paura. Fu necessità. L'impulso scientifico di contenere e vivisezionare un miracolo pericoloso prima che potesse esplodere.

Etrius: "Il Reggente Valerius ha fallito nel comprendere la situazione. La sua Cappella a Milano sarà tenuta all'oscuro. Questa non è un'operazione politica. È un'operazione di contenimento."

Si voltò lentamente verso l'Archivista. I suoi occhi antichi brillarono di una luce rossa, fredda e calcolatrice.

Etrius: "Attivi la Task Force Ombra. Autorizzazione: Sibilla Decapitata. Voglio la madre come leva. Ma l'obiettivo primario... è l'acquisizione della Fiamma."

L'Archivista fu scosso da un brivido. "Mio Lord... la Task Force? Le Garguglie? In territorio Ventrue? Il Principe Giangaleazzo scatenerà una guerra di sangue contro di noi. È una violazione palese della sua Praxis!"

Etrius (gelido): "Il Principe Giangaleazzo sarà informato dopo che avremo messo in sicurezza l'anomalia. La sopravvivenza della Piramide ha la precedenza sulla fragile pace di un Principe. Prepara la squadra. Voglio che la Cacciatrice sia nei nostri laboratori prima della prossima luna nuova."

L'Archivista si inchinò profondamente, svanendo nelle ombre per eseguire l'ordine.

Lord Etrius rimase immobile, fuso con il suo trono. I suoi occhi non si chiusero. Continuò a fissare l'immagine sospesa di Sarah, la Fiamma Pallida, la sua mente antica già al lavoro, a pianificare la vivisezione.

APPARTAMENTO SOPRA L'ERBORISTERIA - POMERIGGIO

L'appartamento che Dama Helena aveva requisito non era ancora una casa. Era una base operativa. Pulito in modo sterile, i mobili nuovi ancora rigidi, l'aria immobile.

Helena era in piedi davanti a un grande specchio d'argento appoggiato alla parete della camera da letto. Non era uno specchio normale; la sua superficie era opaca, lattiginosa, come nebbia intrappolata.

Stava parlando allo specchio. La sua voce non era quella di "Elena", la madre affettuosa. Era la voce bassa, tagliente e autoritaria della Sacerdotessa Primus.

"...non mi interessa la sua arroganza, Adepto Corvus. Assicurati che il rapporto di Vienna arrivi a Lord Valerius in modo 'accidentale'. Voglio che sia lui a proporre al Conclave di ignorare la minaccia a Voghera. Deve essere una sua idea..."

Dallo specchio, una voce maschile distorta, come se parlasse attraverso l'acqua, rispose. Non si distinguevano le parole, solo il tono di rispettoso terrore.

"...proprio così," continuò Helena, "Lascia che i Tremere facciano il primo passo. Lascia che si espongano. Valerius penserà di usarli per ripulire il mio 'pasticcio'. Invece, starà affilando la mia..."

TOC TOC. Un colpo leggero sulla porta della camera da letto.

L'istante esatto in cui le nocche di Marco colpirono il legno, Helena tacque.

Il suo viso perse ogni traccia di fredda strategia. Il collegamento con lo specchio si interruppe. La nebbia tornò immobile.

"Elena? Tesoro?" La voce di Marco era calda, piena di un'allegria che suonava stonata in quella stanza.

"Sì, Marco? Entra pure," rispose lei, voltandosi.

Marco aprì la porta, tenendo in mano due tazze di caffè. E si bloccò sulla soglia.

Helena era ancora in vestaglia. Un capo di seta color avorio, corto, che le lasciava scoperte le gambe. Era scalza sul parquet freddo.

Era una donna bellissima, sulla trentina, palesemente la versione adulta di Sarah: stessi capelli biondi, ma più curati; stessi occhi azzurri, ma con una profondità antica; stesso viso ovale, ma segnato da un'autorità che Sarah ancora non possedeva. La vestaglia era allacciata morbidamente in vita, accentuando un fisico prosperoso, le gambe lunghe e affusolate.

Marco arrossì violentemente. Era passato tanto tempo dall'ultima volta che l'aveva vista così... intima. Distolse lo sguardo per un attimo, imbarazzato.

"Oh... scusa," balbettò lui. "Io... ti ho portato il caffè. Ma... si è fatto tardi. Non dovevi... ehm... andare a prendere Sarah a scuola? Avevi detto che volevi farle una sorpresa."

Helena non fece un plissé. Non si coprì. Non mostrò alcun imbarazzo. Sorrise, e la Sacerdotessa Primus svanì, sostituita all'istante dalla "Elena" affettuosa che lui conosceva.

"Hai ragione! Guarda che ore sono," disse lei, con una finta nota di costernazione. Si avvicinò, prese la tazza dalle sue mani, sfiorandogli deliberatamente le dita. "Stavo solo pianificando l'inventario per il negozio. Grazie per avermelo ricordato."

Gli diede un bacio leggero sulla guancia. Marco era ancora palesemente agitato.

"Vado io," disse Helena, radiosa. "Voglio passare un po' di tempo con mia figlia. Dammi solo cinque minuti per prepararmi."

"C-certo," disse Marco, ritraendosi goffamente. "Io... ti aspetto di là."

Uscì, chiudendo la porta un po' troppo in fretta.

Helena appoggiò la tazza sul comò. Non bevve. Si voltò verso l'armadio a muro.

Mentre lo apriva, la sua espressione cambiò di nuovo. Il sorriso materno svanì, ma non fu sostituito dalla fredda Primus. C'era qualcos'altro. Una sorta di... valutazione. Di preparazione.

Le sue mani scorsero sui vestiti appesi con precisione millimetrica. Proprio come Sarah, Helena era ossessionata dalla moda, ma in modo diametralmente opposto. Per Sarah, felpe e jeans erano un'armatura per nascondersi. Per Helena, erano un'uniforme per proiettare potere.

Scelse un paio di pantaloni palazzo color crema, una camicetta di seta color petrolio e un trench di cachemire color cammello.

Mentre le sue dita sfioravano la seta della camicetta, per un singolo, fugace istante, la sua mente scivolò via.

Non era a Voghera. Erano passati secoli.

Era a Firenze, nel 1430.

Non era una Sacerdotessa. Era Elena, la figlia di una sarta della bottega di Via de' Tornabuoni.

Poteva ancora sentire l'odore della lana grezza, il dolore delle dita punte dagli spilli e la consistenza ruvida delle mani di sua madre. Ricordava l'invidia e l'ammirazione che provava guardando le nobildonne—le Strozzi, le Pazzi—entrare nella bottega, il fruscio dei loro broccati che suonava come potere.

Aveva imparato lì, in quella bottega polverosa, che un vestito non era solo un vestito. Era uno scudo. Era uno status. Era il modo in cui dicevi al mondo chi eri, prima ancora di aprire bocca.

Il ricordo svanì, rapido com'era venuto, nel momento in cui il Consiglio d'Argento l'aveva "risvegliata" e portata via da quella vita.

Helena si infilò la camicetta. Il tessuto era liscio e freddo contro la sua pelle.

Si guardò allo specchio—quello normale, questa volta. Allacciò un orologio d'oro al polso. Infilò un paio di occhiali da sole firmati.

La figlia della sarta era scomparsa.

La Sacerdotessa Primus era nascosta.

Tutto ciò che rimaneva era "Elena". Una madre elegante, impeccabile, che andava a prendere la figlia a scuola.

Prese le chiavi dell'auto. Era ora di iniziare l'addestramento.

INTERNO. CORRIDOIO DEL LICEO - ORE 13:10

L'ultima campana suonò, un urlo liberatorio che scatenò il caos. I corridoi del liceo si riempirono all'istante di studenti.

Al centro di un gruppo vicino agli armadietti c'era Sarah.

Non indossava una felpa informe per nascondersi. Indossava un semplice ma elegantissimo vestitino blu a maniche corte, un capo che urlava "Londra" e che sua madre le aveva "casualmente" lasciato sul letto quella mattina.

La trasformazione era sottile, ma totale. Non era più "quella strana". Dopo la vittoria al derby, era diventata "l'asso" della squadra. E con i nuovi vestiti, era diventata "quella bella".

Giulia e le altre compagne di pallavolo le chiacchieravano intorno, parlando della festa di sabato.

Poco più in là, un gruppo di ragazzi del quinto anno la fissava apertamente. Matteo, l'ex "re" del liceo che lei aveva umiliato, era tra loro. Il suo sguardo non era più di sfida, ma di un confuso e irritato interesse. Stavano palesemente decidendo chi dovesse "provarci" per primo.

Sarah annuiva alle amiche, ma si sentiva un'impostore. Il vestito era comodo, ma le sembrava una costrizione, un'uniforme. Stava recitando la parte della "ragazza normale" e, con sua grande irritazione, le riusciva fin troppo bene.

"Ehi, Sà," disse Giulia, "allora stasera vieni al pub? Festeggiamo la vittoria?"

Prima che Sarah potesse rispondere, una voce diversa, più bassa e urgente, si fece largo.

"Sarah."

Sofia, con il suo solito zaino sovraccarico e gli occhiali spessi, si era fatta largo nel cerchio delle "popolari". Sembrava un programmatore a una sfilata di moda. Le ragazze della pallavolo la guardarono con malcelato fastidio.

"Dobbiamo... ripassare," disse Sofia a bassa voce, caricando la parola di un significato che solo loro due capivano. "Ti accompagno a casa. Dobbiamo parlare del... progetto."

Sarah stava per cogliere al volo la scusa, sollevata all'idea di fuggire...

ESTERNO. USCITA DEL LICEO - CONTINUA

Il gruppo uscì nel piazzale della scuola. L'aria era frizzante.

Il piazzale era un caos di motorini che si accendevano, catene di biciclette che sbattevano e grandi gruppi di ragazzi che si avviavano a piedi verso il centro.

Non c'era nemmeno un genitore.

A Voghera, al liceo, i genitori non venivano a prenderti. Era una regola non scritta. Era infantile.

Tranne oggi.

Parcheggiata in doppia fila, bloccando un motorino, c'era un'elegante berlina nera a nolo, che stonava completamente con le Panda scassate e i Booster elaborati.

Appoggiata alla portiera, come se fosse la cosa più normale del mondo, c'era Dama Helena.

Indossava il trench di cachemire e gli occhiali da sole firmati. Impeccabile.

Il brusio degli studenti si spense. Tutti si fermarono.

Decine di ragazzi si voltarono a guardare. Non stavano solo guardando la donna bellissima. Stavano guardando il genitore.

Giulia si bloccò accanto a Sarah. "Ma... è tua madre? Che ci fa qui? Non siamo alle medie."

L'umiliazione colpì Sarah come uno schiaffo. Sentì le guance avvamparle.

Helena la vide. Si tolse lentamente gli occhiali da sole e sorrise. Un sorriso luminoso, pubblico, materno, che tagliava la distanza.

"Sarah, tesoro! Salta su. Abbiamo un impegno!"

La sua voce vellutata si sentì distintamente nel piazzale silenzioso.

Sarah rimase paralizzata. Voleva sprofondare.

Matteo e il suo gruppo erano a bocca aperta, fissando non più Sarah, ma la sua incredibile madre. Sofia, accanto a lei, capì subito la situazione e sembrò mortificata per conto dell'amica.

"Devo andare," borbottò Sarah, la voce strozzata.

Ignorando le facce sbalordite delle compagne, fu costretta a fare la "camminata della vergogna", attraversando il piazzale sotto gli occhi di tutta la scuola.

Aprì la portiera della berlina di lusso e si buttò dentro, sprofondando nel sedile di pelle come se volesse scomparire.

INTERNO. AUTO DI HELENA - POCO DOPO

La portiera si chiuse con un tonfo sordo.

Helena mise in moto, si immise nel traffico con calma regale, sotto gli sguardi di tutti. Per i primi due isolati, non disse nulla.

Non appena svoltarono sulla strada principale, lontane da occhi indiscreti, il sorriso materno svanì. Clic.

"Perché sei venuta?" sibilò Sarah, ancora rossa per l'umiliazione. "Nessuno viene preso a scuola. Nessuno."

"Appunto," disse Helena, gli occhi fissi sulla strada. "Era il modo più efficiente per parlarti dove non puoi scappare. E dove né tuo padre né l'Adepta Elisa possono sentirci."

Sarah si irrigidì. "Parlare di cosa?"

"Dell'allenamento."

"Quale allenamento? Ho gli allenamenti di pallavolo..."

Helena la interruppe, la sua voce piatta e fredda. "Il rapporto da Vienna è arrivato stanotte."

Sarah si zittì.

"Hanno autorizzato l'Operazione: Sibilla Decapitata," continuò Helena, come se stesse leggendo una lista della spesa. "Stanno inviando una Task Force Ombra. Non gli sgherri di Valerius a Milano. Specialisti. Rispondono solo a Vienna."

"Li affronterò," disse Sarah, la sua mano che andava istintivamente alla borsa dove, nascosto, c'era il Sigillo.

"No," disse Helena, secca. "Non così. I Tremere non sono Malaspina. Non sono Ferro. Sono scienziati. Sanno cosa sei. E sanno cosa sono io."

Svoltò bruscamente in una via laterale, parcheggiando sotto un albero. Si voltò verso Sarah.

"Manderanno le Garguglie. Costrutti di pietra e magia del sangue. La tua forza bruta è inutile. Il tuo Sigillo non li 'polverizzerà' facilmente. Sono progettati per fermare gente come te."

Fece una pausa, lasciando che le parole penetrassero.

"E manderanno un Taumaturgo specializzato in Contro-Magia. Il suo unico scopo sarà silenziare Elisa. E manderanno un Anziano per neutralizzare me."

Sarah la fissò, la sua spavalderia che si incrinava. "Quindi? Che facciamo? Scappiamo?"

"Noi non scappiamo," disse Helena, con una punta di disprezzo. "Noi ci prepariamo. La tua forza fisica non basta. La magia di Elisa da sola non basta. Siete separate. E separati, vi faranno a pezzi in dieci minuti."

"Quindi?" ripeté Sarah, la voce più bassa.

"Quindi, stasera. Dalle dieci a mezzanotte. Ogni notte. Nel Covo. Tu ed Elisa imparerete a combattere insieme. In combinata."

Gli occhi di Helena diventarono gelidi.

"E io sarò la vostra avversaria. Il vostro addestramento consiste nel riuscire a colpirmi. Se non potete superare le mie difese, non sopravviverete cinque minuti contro la Task Force Ombra."

Helena riaccese il motore e si immise nel traffico.

"Bel vestito, comunque," disse, tornando a guardare la strada. "Ti dona."

Sarah sprofondò nel sedile di pelle. Era stata pubblicamente umiliata e arruolata a forza nello stesso pomeriggio. Era un soldato in un campo di addestramento da cui non poteva fuggire, gestito dal generale più spietato che avesse mai conosciuto.

La berlina nera si fermò con un sibilo di freni davanti al nuovo palazzo. Il motore si spense.

Il silenzio nell'abitacolo divenne improvvisamente pesante. Helena era già mentalmente al passo successivo, pronta a scendere e iniziare la pianificazione.

Sarah, invece, era immobile. Stava recitando.

Ricordò le parole di sua madre al bar: "Recito. Qualcosa che dovresti imparare a fare meglio. Sembri un'adolescente col mal di pancia."

Okay, mamma. Guardami recitare.

Si voltò verso Helena, non con rabbia, ma con un'esitazione studiata. Assunse l'espressione di una figlia che sta per chiedere un permesso difficile.

"Mamma."

La sua voce era bassa, controllata, ma con una finta nota di delusione.

Helena si fermò, la mano sulla maniglia della portiera. Si voltò, i suoi occhi azzurri già impazienti. "Cosa c'è?"

"Io... stasera," mormorò Sarah, interpretando la parte dell'adolescente imbarazzata. "Stasera non posso. Ho... ho un impegno."

L'impazienza di Helena divenne un'impercettibile linea di fastidio. "Un 'impegno'?"

"Sì," disse Sarah, guardandosi le mani. "Un appuntamento. Con un ragazzo. Andrea, della 3A."

Fece una pausa, aggiungendo il dettaglio chiave per testare la maschera "Elena".

"Mi ha chiesto di andare a sentire papà che suona al 'Posto'. È... una cosa normale. Pensavo che saresti stata contenta."

Questa era la mossa. Non una ribellione, ma un appello alla "normalità" che Helena stessa aveva finto di volerle dare. Stava mettendo la "madre" contro la "Sacerdotessa".

Ci fu un istante di silenzio assoluto.

Sarah la osservò, cercando la minima crepa. Un addolcimento dello sguardo, un sospiro materno, un qualsiasi cenno che "Elena" potesse vincere.

Il test fallì all'istante.

Helena non rise. Non si arrabbiò. Semplicemente, la spense.

"No."

Una sola parola. Fredda, piatta, definitiva. La Sacerdotessa Primus non aveva nemmeno dovuto lottare con la maschera della madre; l'aveva semplicemente vaporizzata.

"Ma perché?" Sarah spinse ancora un po' la recita, fingendo frustrazione. "È solo un'uscita! C'è anche papà! Sarei al sicuro! Hai detto tu che dovevo farmi una vita!"

"Ho detto che devi avere una copertura," la corresse Helena, la sua voce che scendeva a un sibilo gelido. "E tu stai confondendo le due cose."

Si voltò completamente verso di lei, l'energia nella piccola auto che diventava opprimente.

"Pensi che i Tremere non sappiano già di tuo padre? Pensi che non stiano monitorando ogni sua mossa, ogni persona con cui parla, ogni locale in cui suona?"

Sarah smise di recitare. Il suo sguardo si indurì.

"Questo 'Andrea' non è un ragazzo," continuò Helena, spietata. "È un'infiltrazione. È un buco nella nostra sicurezza. È una leva che i Tremere useranno per arrivare a te, e te per arrivare a me."

Si sporse verso di lei, il suo sguardo implacabile.

"Nel momento in cui la Task Force capisse che t'importa di lui, smetterebbe di essere un 'ragazzo carino' e diventerebbe un ostaggio. O un burattino con la mente controllata. O un cadavere da lasciarti sulla porta per vedere come reagisci."

Sarah la fissò, la sua finta delusione sparita, sostituita da una fredda valutazione. Test confermato. Non c'era nessuna madre lì. Solo il suo carceriere.

"Quindi mettiamolo in chiaro," concluse Helena. "La tua 'vita normale' è finita. È un palcoscenico. E tu non esci dal copione."

Aprì la portiera, il fruscio del cachemire che rompeva la tensione.

"Chiama questo Andrea. Digli che sei malata. Non mi interessa. Nessun ragazzo, Sarah. Per un bel po' di tempo."

Helena scese dall'auto, alta e impeccabile. "Scendi. Dobbiamo preparare il Covo."

Sarah rimase sola nell'abitacolo. Non c'era tristezza per il ragazzo, che aveva quasi dimenticato. C'era solo la rabbia sorda di chi ha sbattuto contro le sbarre della gabbia e le ha trovate solide come l'acciaio.

Prese il telefono. Aprì la chat con Andrea.

Lesse il suo ultimo messaggio: "Allora a stasera? :)"

Con un movimento secco, spense il telefono e lo gettò nella borsa. Non gli avrebbe risposto.

Aprì la portiera, sbattendola con forza.

La Sacerdotessa voleva un soldato? Avrebbe avuto un soldato. Ma sarebbe stato il suo soldato, non quello di sua madre.

Sarah rimase seduta nella berlina di lusso, il motore ormai spento. Il silenzio era rotto solo dal rumore sordo dei suoi pollici che picchiavano sullo schermo del cellulare. Stava cancellando con rabbia la chat con Andrea, i suoi movimenti rigidi e furiosi.

Fuori, Dama Helena non la aspettò.

Si avviò con passo fluido verso il portone principale del palazzo. Il trench di cachemire ondeggiava a ogni passo.

Mentre camminava, un impercettibile sorriso le piegò l'angolo della bocca. Un sorriso soddisfatto, quasi orgoglioso.

Il test della figlia era stato goffo, ovvio, disperato. Un fallimento totale.

Ma non importava.

Finalmente, la Cacciatrice aveva smesso di reagire solo con i muscoli e la rabbia.

Finalmente, aveva cominciato a recitare.

